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L V f l I . 

TORNATA DI MARTEDÌ 20 FEBBRAIO 1883 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FARINI. 

SOMMÀRIO. Il deputato Delvecchio chiede sia dichiarata urgente la petizione portante il n° 3002. 
E data lettura di una ptroposta di legge del deputato Ferraccia per V istituzione di una pretura nel 
comune di Terranova-Pausania. — Il deputato Parenzo svolge la sua interrogazione al ministro dei 
lavori pubblici sul modo col quale procedono i lavori per lo smaltimento delle acque nella provincia 
di Rovigo •—- Il deputato Minglietti svolge l'altra per domandare al detto ministro la pubblicazione 
dei verbali e degli atti della Commissione idro-tecnica nominata per istudiare la condizione dei fiumi 
nelle provincie lombardo-venete e per suggerire i provvedimenti necessari — Risposte del ministro dei 
lavori pubblici — Per fatto personale parla il deputato Cavalletto. — E data nuovamente lettura 
di una domanda d'interrogazione dei deputati Maffi, Cavallotti, /Sani Severino, Costa e Strobel pei 
fatti di Treviso — Il ministro dell' interno si riserva di rispondere in occasione della discussione del 
bilancio dell' interno. = Seguito dello.i discussione dello stato di prima previsione del Ministero di 
grazia e giustizia. = Discorsi dei deputati Nanni, Buttini e del ministro di graziale giustizia. 

La seduta comincia alle oro 2 20 pomeridiane. 

Mariotti, segretario, dà lettura del processo ver-
bale della tornata precedente, che è approvato*, 
quindi legge il seguente sunto di 

Petizioni. 
3001. Il presidente della Camera di commercio 

ed arti di Torino trasmette una deliberazione di 
quel comune in appoggio della petizione rivolta al 
Parlamento dalla Camera di commercio di Milano, 
circa il disegno di legge per la revisione della ta-
riffa doganale. 

3002. Maffini Agostino,presidente del Consiglio 
direttivo dei sott'ufficiali, caporali c soldati del 
1848-49 di Roma ed altri cittadini facenti parte 
del medesimo, rivolgono alla Camera viva istanza, 
a nome pure dei lore commilitoni, perchè voglia 
prendere in considerazione la meschinità degli as-
segni vitalizi loro accordati ed addivenga ad un 
provvedimento clic migliori la loro infelice con-
dizione. 

188 

3003. Il presidente del Consiglio notarile di Fi-
renze invia alla Camera a nome del medesimo una 
petizione, tendente a dimostrare l'utilità di confe-
rire ai notari le facoltà di patrocinare gii affari di 
volontaria giurisdizione avanti i tribunali e le 
Corti di appello. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Delvecchio ha facoltà 
di parlare sul sunto delle petizioni. 

D e l v e c c h i o . Prego la Camera che voglia dichia-
rare d'urgenza la petizione n° 3002, con la quale 
il presidente del Consiglio direttivo dei sott'uffi-
ciali, caporali e soldati del 1848-49 ed altri, do-
mandano che sia aumentato l'assegno vitalizio loro 
accordato. 

(L'urgenza è ammessa.) 

L e g g e s i una p r o p o s t a di l egge 
del deputato Ferracchi 

P r e s i d e n t e . Gli Uffici hanno ammesso alla let-
tura una proposta di legge d'iniziativa dell'onore* 
vote Feriacciù. Se nfe dà leltui'a. 
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Solidati-Tiburzi, segretario, legge: 
" Art . 1. Nel connine di Terrario va-Pausania è 

istituita una pretura composta d'un pretore e d'un 
cancelliere. 

" L a circoscrizione territoriale della pretura an-
zidetta sara determinata con reale decreto nel ter-
mine di due mesi dalla pubblicazione della pre-
sente legge, sentito il Consiglio provinciale. 

" Art . 2. L a somma occorrente per gli stipendi 
de' funzionari indicati nel precedente articolo sarà 
portala in aumento del bilancio del Ministero di 
grazia e giustizia. „ 

Presidente. In altra tornata sarà stabilito quando 
dovrà svolgersi questa proposta di legge. 

Svolgimento eli iiiterropzioiii itegli onorevoli de-
filila!! Parenzo, Hinghetti et! altri al ministro 
dei lavori pubi)liei. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Svolgimento 
di interrogazioni dei deputato Parenzo, del depu-
tato Minghetti, e di altri al ministro dei lavori 
pubblici. 

Leggo la domanda di interrogazione dei depu-
tati Parenzo, Marcliiori e G. Sani: 

" I sottoscritti chiedono d'interrogare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici sul modo col 
quale procedono i lavori per lo smaltimento delle 
acque nella provincia di Rovigo. „ 

L'onorevele Parenzo ha facoltà di svolgere que-
sta interrogazione. 

PareriZO. Onorevoli colleghi, a nessuno più di 
me duole intrattenervi ancora della nostra disgra-
ziata regione, perciocché io penso che anche la 
pietà grandissima con cui ci avete finora ascoltati, 
la pietà grandissima, che ha ispirato i vostri voti 
nelle leggi presentate dal Governo, a lungo si 
stanca. Egli é che pur troppo se si stanca la pietà, 
non si stanca la sventura di perseguitare industri 
e laboriose popolazioni. Passarono già vari mesi 
dacché l'Adige squarciando a Legnago gli argini 
ha devastato tre provincie; passarono già vari mesi 
dacché la bocca della rotta fu chiusa, nuove acque 

- non irrompono più a devastare quei campi uber-
tosi, ma pur troppo l'ultima delle provinole inon-
date, è quella che più duramente sconta le avver-
sità del caso; imperciocché ancora oggi che par-
liamo, interi paesi giacciono sommersi; l 'acqua 
copre un vasto territorio in tutta l'estensione della 

provincia di Rovigo; e non si sa intravedere quando 
una simile sventura sia per aver termine. 

Voi accorreste amorevoli a lenire la pr ima 
sventura. L ' I ta l ia con impulso d 'amore, a cui 
nessun ringraziamento, nessun elogio potrebbe 
esser pari, a questa prima sventura portò efficace 
soccorso; ma perché meno improvvisa, non è però 
meno grave la nuova sventura che ci minaccia per 
l'anno prossimo. Già ogni speranza di seminagione 
è sparita; e sta per sparire ogni speranza dei più 
tardi raccolti. Io non voglio tut tavia proferire 
rampogne contro i rappresentanti del Governo ; 
poiché specialmente gli inferiori, con zelo e con 
attività curarono a r iparare a tanti guai, a r ipa-
rare al disordine delle opere idrauliche, alla ro-
vina degli argini. 

Ma mi é sorto e mi sorge un dubbio, ed é perciò 
che a me ed ai miei colleghi parve opportuno 
fare un'interrogazione all'onorevole ministro dei 
lavori pubblici. E d il dubbio é questo: che quel 
personale, non riceva dall'alto, con armonia, con 
premura, con intelligenza gli ordini che gli sono 
necessari; sorse il dubbio che non tutti i provve-
dimenti sieno stati attuati con pari solerzia e con 
pari prontezza; sorse il dubbio che divergenze 
possano essere sòrte tra coloro che l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici prepose alla direzione 
elei servizi idraulici. 

Egli, con molto zelo, ha nominato una impor-
tante Commissione tecnica, della quale ha chia-
mato a far parte i più illustri idraulici del Veneto 
e del regno. Questa Commissione, tenne parecchie 
sedute e v ' intervenne l 'ispettore del circolo, che 
ha la responsabilità e la suprema direzione dei 
lavori. 

Ora, io domando, se anche per i lavori della 
provincia di Rovigo ha sempre proceduto d'ac-
cordo questa Commissione, e se le disposizioni da 
essa date furono sempre attuate. 

Cavalletto. Chiedo di parlare per un fatto per-
sonale. 

Parenzo. Io vedo qui presente l'onorevole Ca-
valletto, che di quella Commissione fa parte, e 
spero che egli insieme al ministro vorrà fornire 
alla Camera, a noi ed a quelle popolazioni che 
l'attendono, un'autorevole informazione. 

Presidente. Soltanto il regolamento non per-
metterà di fornire queste informazioni. ( I lar i tà) 

Cavalletto. Ho chiesto di parlare per fatto per-
sonale, facendo parte della Commissione. 

Parenzo. Questa é la prima interrogazione che 
io voleva muovere al ministro. Ne aggiungerò 
un'altra per chiedergli, se ha egli informazioni 
sul modo come si eseguiscono questi lavori. Nella 
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esecuzione di questi lavori si procede con sicu-
rezza? Si sa dove si va e quel che si fa? Quel che 
si fa ha dura ta? Non c'è proprio nessuna notizia 
al Ministero che i lavori non sono eseguiti a do-
vere, tanto che essi mostrano pochissima solidità e 
quel che oggi si ordina domani si contrordina? 
Ecco altre interrogazioni che io mi permetto di 
riepilogare con una sola frase: onorevole mini-
stro, come procedono i lavori della provincia di 
Rovigo? 

V'è una terza interrogazione ch'io desidero muo-
vere anche a nome dei miei colleghi, all'onorevole 
ministro. Io so bene che la legge sui lavori pub-
blici e la legge di contabilità hanno esigenze spe-
ciali intorno al modo di appaltare i lavori, ed in-
torno al modo di pagare le spese che questi lavori 
importano; ma v'è una condizione speciale di cose 
nella provincia di Rovigo, sulla quale io credo di 
dover r ichiamare l'attenzione del ministro, e ri-
volgendomi così alla sua mente, come al suo cuore 
gii domando, se proprio in quell'arsenale di leggi 
che costituisce la raccolta del nostro lavoro di 
tanti anni egli non possa trovar modo di conci-
liare i supremi interessi del paese in momento 
eccezionale col rispetto alla legge dovuto. 

Infatt i , per la legge sui lavori pubblici e per la 
legge sulla contabilità si procede all'esecuzione dei 
lavori, o per asta pubblica, o per trattativa privata 
in casi eccezionali; ma, si proceda per asta pub-
blica, o si proceda per trat tat iva privata, deve se-
guirsi sempre il sistema degli appalti. Le conse-
guenze che questo sistema porta nelle nostre Pro-
vincie, in questo momento dolorosissimo, sono as-
sai gravi. 

Se l'onorevole ministro dei lavori pubblici chie-
derà informazioni all'onorevole suo collega il presi-
dente del Consiglio, saprà come sia continuamente 
assediato da domande che vengono o dal prefetto 
della provincia, o dai comuni, o da noi, necessari e 
forzati interpreti dei bisogni di quelle popolazioni, 
perchè si soccorra a una gran massa d'indigenti 
che assolutamente, colla maggior buona volontà, 
non può lavorare, non può guadagnarsi il pane. 

Le necessità della finanza costringono l'onore-
vole Depretis a sospendere i sussidi ; sicché ci tro-
viamo in questa curiosa condizione, che da una 
parte si sospendono i sussidi, perchè vi dovreb-
bero essere i lavori e il modo di guadagnarsi la 
vita, d'altra parte il modo di guadagnarsi la vita 
a queste popolazioni manca. Ma a far più mise-
revole il quadro, che non ha bisogno di vivi co-
lori per esser proprio compassionevole all'estremo, 
si aggiunge questo ; che nel mentre la città di Mi-
lano, la città di Ferrara , la città di Venezia, amo-

revolmente soccorrendo a tante miserie, avevan 
procurato di ricoverare i poveri contadini ed i 
poveri agricoltori emigranti dalla provincia di 
Rovigo, fiere malattie che si svilupparono in mezzo 
ad essi li costrinsero a rimpatriare. Famiglie in-
tere perirono in questa emigrazione, nell'ozio, e 
coi pochi mezzi che potevano ottenere dalla ca-
r i tà dei cittadini. Genitori sconsolati, part i t i con 
tre o quattro figliuoli rincasarono senza prole, 
imperocché il morbillo aveva decimato quelle po-
vere famiglie. 

Ora questi contadini ritornano sperando dai co-
muni qualche sussidio; ma i comuni sono nella im-
possibilità di soccorrerli, sia con sussidi, e sia con 
lavoro. E nessun sollievo portano loro le concessioni 
di lavori, appunto perchè gli appaltatori, cercando 
naturalmente il maggiore interesse loro, assoldano 
quegli operai che lavorano a minor prezzo. 

Da ciò nasce che la miseria è grande, e si tro-
vano contadini che lavorano per 30 o 40 centesimi 
al giorno ; ed a quegli che hanno famiglia special-
mente, questa misera mercede non basta a sfa-
marli. Da ciò nasce la conseguenza che il lavoro si 
rende insufficiente a sollevare tante sventure. Ora 
10 domando: è possibile al ministro eseguire qual-
che importante lavoro per economia? Non è egli 
possibile in qualche modo stabilire, che le condi-
zioni di coteste famiglie di agricoltori e di lavo-
ratori trovino un aiuto nell'esecuzione delle opere 
importanti, che nella provincia di Rovigo si do-
vranno eseguire? 

Ecco la terza interrogazione. 
Vengo immediatamente all' ult ima interroga-

zione, e per non far perdere alla Camera troppo 
tempo, la svolgerò in brevissime parole. 

È stabilito per legge che i comuni concorrano, a 
parti eguali con lo Stato, in tutte le opere che de-
vono eseguirsi per r iparare ai danni cagionati dalle 
rotte. 

Ora accade che questi comuni, appunto per le mi-
serrime condizioni dei luoghi coperti dalle acque, 
hanno dovuto sospendere l'esazione delle imposte 
comunali, come si è sospesa la erariale e la provin-
ciale, e quindi non sono nemmeno in grado di avere 
11 50 per cento della spesa che occorre per ripara-
zioni alle strade, e per eseguire i lavori che sono 
contemplati dalla legge. L'onorevole ministro e l'am-
ministrazione che egli presiede hanno con regola-
menti speciali determinate le nonne, secondo le 
quali il sussidio votato deve esser dato a questi co-
muni. Ora io vorrei chiedere all'onorevole ministro, 
se in attesa della legge promessa sui sussidi e sui 
prestiti, che deve venire in sollievo dei comuni, non 
vi sia modo di trovare qualche temperamento, per 
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il quale il Governo potesse far eseguire dai comuni 
i lavori, che il Governo stesso approva, sorveglia, e 
in certo modo può anche dirigere, con quelle quote 
che la legge ha accordato a favore dei comuni stessi : 
se infine non creda di trovar un temperamento, per 
il quale quei comuni che versano in pessime con-
dizioni finanziarie, non potendo esigere le impo-
ste, possano tuttavia riparare le vie di comunica-
zione e tutti i manufatti che furono distrutti dalle 
rotte; riscuotendo intanto quel 50 per cento a ca-
rico dello Stato chela Camera ha votato, in attesa, 
come ho detto, di quella legge sui prestiti, che darà 
modo a quei comuni di far fronte all'altro 50 per 
cento, che deve rimanere a loro carico. 

Io spero dalla cortesia del ministro di avere 
soddisfacenti risposte a queste interrogazioni, il 
cui vitale interesse non può certamente essere 
dalla Camera disconosciuto. 

Presidente. Ora viene l'interrogazione degli ono-
revoli Minghetti e Bonghi. 

Ne dò lettura: 

" I sottoscritti vorrebbero domandare al mini-
stro dei lavori pubblici la pubblicazione dei ver-
bali e degli atti della Commissione idro-tecnica no-
minata per istudiare la condizione dei fiumi nelle 
Provincie lombardo-venete e per suggerire i prov-
vedimenti necessari. „ 

L'onorevole Minghetti ha facoltà eli svolgere la 
sua interrogazione. 

Minghetti. L a forma della mia interrogazione è 
abbastanza chiara, perchè in poche parole io ne 
esplichi il concetto. 

L'onorevole ministro nominò una Commissione, 
che chiamò idro-tecnica, composta di cinque ispet-
tori del Genio civile e degli onorevoli Turazza, 
Bucchi e Cavalletto, con incarico di studiare i 
mezzi più acconci e solleciti per far cessare i 
mali che affliggono i territori inondati, e di pro-
porre ciò che a suo avviso sia più opportuno per 
evitare, nei limiti del possibile, la rinnovazione 
di tanta calamità. L' importanza di questa Com-
missione fu riconfermata eziandio dall'onorevole 
ministro, nella discussione del bilancio dei lavori 
pubblici, quando, rispondendo all'onorevole Ro-
manin, disse che aveva dato a quella Commis-
sione un mandato amplissimo, ed aveva chiesto 
che indicasse i provvedimenti utili ad evitare i 
disastri. LaCommissione, diceva egli, ha per iscopo 
di stare in un'atmosfera molto elevata e di pro-
porre quello che crede più sostanziale per evitare 
in avvenire i mali che ora deploriamo. Questa 
Commissione è già all'opera. 

Ora a me parrebbe opportuno che fossero pub-

blicati i verbali e g'ii atti che si riferiscono al-
l'opera di questa Commissione. 

Io so che la Commissione stessa alla fine d'ogni 
sua seduta, manda un telegramma riassuntivo 
delle sue decisioni, e quindi il processo verbale, 
al quale andranno uniti i documenti, gli atti, 
che possano servire ad illustrare le deliberazioni 
stesse. Io domando all'onorevole ministro, e ciò 
credo opportuno nell'interesse della discussione 
scientifica e pratica, e per norma delle popola-
zioni che aspettano da questa Commissione i sug-
gerimenti, che le salveranno nell'avvenire," io do-
mando, dico, all'onorevole ministro che si com-
piaccia di pubblicare di mano in mano che vengono 
prese le deliberazioni della Commissione, gli atti 
e i verbali della medesima. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici. 

Baccarini; ministro dei lavori pubblici. L ' inter-
rogazione dell'onorevole Parenzo e di altri depu-
tati si riduce a quattro capi. Io lo seguirò non 
tanto nella sua esposizione, quanto nella conclu-
sione; associandomi a lui per tutto ciò che ha detto 
relativamente alle miserie ancora permanenti in 
tanta plaga di territorio inondato per la rotta del 
l'Adige. 

In sostanza, l'onorevole Parenzo ha fatta una 
critica, nell' interesse pubblico naturalmente, del 
personale che ha la direzione dei lavori per lo 
scarico delle acque; e mi è parso che si lodi degli 
inferiori, e si lagni dei funzionari superiori del 
Genio civile. A questo riguardo io non posso im-
porre la fede (e molto meno la posso imporre al 
di là di quello che l'abbia io stesso) nella capacità 
maggiore o minore delle persone. 

Io non saprei che cosa contrapporre alle sue os-
servazioni, altro che i fatti quali mi risultano dai 
rapporti ufficiali. 

Mi permetterà l'onorevole Parenzo di dire che 
io non posso ricercare notizie se non che dalle fonti 
che sono a mia disposizione, dispiacente solo quando 
sento che da altre se ne abbiano differenti. 

Egli dubita che tutti i provvedimenti non siano 
stati presi con solerzia ed unanimità, e che quanto 
ha proposto la Commissione presieduta dall'onore-
vole Turazza, non è stato bene eseguito. Questa 
è la prima parte, mi pare, della sua interroga-
zione. 

Poi, in continuazione di questa prima parte, ag-
giunge la domanda,se si sia tolta ogni dissenzione 
e se sappiasi quello che si fa. Quanto all'essere 
tolta ogni dissenzione, se si tratta di dissenzioni 
nel personale del Genio civile, io credo che vera-
mente non ve ne possano essere : almeno a me non 
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consta che ve ne siano. In quanto al dubbio se 
sappiasi quello che si fa, è la prima volta che io lo 
sento esporre; e non posso certo rivolgermi agli 
interessati per chiarirlo, perchè essi certamente 
credono di sapere quello che fanno. 

L'onorevole Parenzo mi chiede inoltre se quello 
che si è fatto abbia durata, ed infine come vadano 
in genere i lavori rispetto allo stato in cui erano 
le acque, ed alle spese che si fanno per ripristi-
nare l'antico stato di cose. 

Premettendo che terrò il massimo conto delle 
raccomandazioni espresse dall'onorevole mio amico 
Parenzo e dagli altri onorevoli colleghi, dirò quanto 
so, per informazioni ufficiali, dello stato delle cose. 
Chiusa la grande rotta, si provvide alla chiusura 
delle piccole, che erano in numero grandissimo 
specialmente lungo il Tartaro ed il Canal Bianco. 
Ciò non si potè fare, senza toccare interessi tra loro 
in opposizione. Crii abitanti dei territori superiori 
avevano interesse che si smaltissero le acque in 
gran copia, e quelli degli inferiori che non ne scen-
desse goccia, avendone già troppa da smaltire per 
conto loro. A questo riguardo debbo dichiarare che 
se lo Stato può usare largamente delle sue attribu-
zioni quando si tratti di regolare le acque di un 
fiume,non può entrare però in casa altrui; ciò che 
farebbe se volesse regolare le acque dogli scoli ap-
partenenti a consorzi od a privati. 

In questo caso bisogna ricorrere a certe piccole 
provvidenze che sono assolutamente estranee al 
diritto pubblico e che rientrano nel diritto privato. 
Ad ogni modo l'amministrazione ha sempre dato 
istruzioni che si facesse quanto è possibile di fare 
per levare di mezzo simili questioni, in via equa e 
conciliativa. 

Ma l'argomento principale dell'interrogazione 
dell'onorevole Parenzo e degli altri onorevoli col-
leghi si aggira sempre sulla solita questione del 
taglio della Fossa Polesella. 

Ora ricorderà la Camera che per iscaricare le 
acque dal bacino superiore nel bacino inferiore e 
portarle al mare, fu tagliato il traversante così 
detto Fossa Polesella, tra il Po ed il Canal Bianco. 

Chiusa la rotta di Legnago, lo acque dal bacino 
superiore avranno finito di passare in quello infe<-
riore; ma avranno finito in senso relativo, perchè 
con terreni così bassi si ha sempre un piccolo re-
siduo che non esce per i corsi d'acqua principali, e 
che deve poi pigliar la via degli antichi scoli, i 
quali non hanno una profondità tale da smaltirlo 
altro che lentamente. 

Si è dovuto dunque pensare a ristabilire l'an-
tico sistema; e lasciando da parte quello che hanno 
fatto i consorzi per la chiusura degli argini tra-

versanti, lo Stato ha dovuto pensare a chiudere lo 
rotte o artificiali o naturali dell'argine destro e 
dell'argine sinistro della Fossa Polesella. F in dal 
10 gennaio, fu appaltato il lavoro per la ricostru-
zione, ora compiuta, di quest'ultimo, e più tardi 
anche di quello dell'argine destro, che è in corso 
di costruzione. 

Ma agli 11 di questo mese, accadde che, dopo 
5 o 6 giorni di pioggia insistente, stemperate lo 
terre le quali, o melmose o sabbiose, sono già di 
cattiva qualità per se stesse, vi fu un momento di 
timor grave (ma grave per fantasie eccitate, non 
per me, che non lo ritenni grave in sostanza) di 
nuove rotte e di nuove inondazioni. 

Perchè la Camera si faccia un concetto di quello 
che io dico, che, cioè, non vi poteva essere nessun 
timore sostanziale, deve considerare che la Fos sa 
Polesella non è che la congiunzione del Canal 
Bianco col Po, per antiche ragioni di navigazione, 
più che altro. Quando il Po è alto e non riceve le 
acque della Fossa Polesella, si chiude una cate-
ratta e la Fossa rimane un'acqua morta. Si fa il 
rovescio se il Po è così basso, da poter portar v ia 
le acque. Ma, quando le acque del Canal Bianco 
crescono (e per poco che crescano v'ha sempre pe-
ricolo di danni) esse potrebbero spandersi nelle 
campagne inferiori alla Fossa Polesella; perciò fu 
costruito un cavedone, come si chiama, attraverso 
la Fossa stessa, per impedire che le acque del Canal 
Bianco possano entrarvi, ed anche per poter ren-
dere più facile la chiusura dei tagli della me-
desima. Ma, prima che si arrivasse a chiudere 
interamente le rotte principali dell'argine sinistro, 
per le dirotte piogge, le acque morte della Fossa 
Polesella ruppero circa 8 metri di argini; e per 
qualche giorno vi fu il timore che l 'Adige dovesse 
un'altra volta invadere quelle campagne. 

Dico ciò per esporre lo ragioni eli quel ti-
more, che io sono ben lontano dal dileggiare, quan-
tunque infondato ; perchè so benissimo che colui 
che è stato danneggiato grandemente da un fiume, 
non fa tanti ragionamenti, e quando vede cre-
scere l'acqua, non si sta a rendere conto di cìovo 
venga e quanto possa crescere, ma grida come se 
già tutto fosse inondato. 

A d ogni modo, tutto quello che è accaduto per 
una rotta dell'argine sinistro della Fossa Polesella, 
nelle presenti condizioni non è altro che l'accumu-
lamento delle acque nel bacino corrispondente alia 
capacità della stessa Fossa : acquo morto in luogo 
limitato. 

Ora l'ufficio del Genio civile di Rovigo, tro-
vando il livello del Canal Bianco più basso delle 
acque morte della Fossa Polesella, e che queste 
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non potevano scaricarsi nel P© (e non vi si pos-
sono scaricare neanche adesso) ha abbassato la 
cresta del cavedone, del quale ho parlato, per pro-
fittare' di cinque o sei centimetri di dislivello, 
mandare una parte delle acque della Fossa Po-
lesella nel Canal Bianco, avere così una mag-
gior facilità nell'esecuzione dei lavori nella chiu-
sura delle rotte, ed infine diminuire anche le 
acque, ciò che è sempre a beneficio di tutti. 

Allora da una parte parve che fosse venuto il 
finimondo, e dall'altra invece, cioè dalla parte di 
coloro che credevano poter profittare molto di que-
sto taglio, si fecero lagnanze in senso opposto. 

Ieri sera però, ad ora tardissima, avendo rice-
vuto un serio reclamo, telegrafai all'ufficio di Ro-
vigo proibendogli di aprire quel cavedone se si 
dovessero, per ottenere pochi centimetri di ribas-
samento dell'acqua, avere pericoli di rottura del 
cavedone stesso. 

La Camera comprenderà che se si dovesse rom-
pere il cavedone attraverso la Fossa Polesella, 
prima che sia assicurata completamente la stabi-
lità dell'argine sinistro, sarebbe come aprire un 
varco alle acque del Canal Bianco, senza vantag-
gio per alcuno, verso i campi inferiori alla Fossa 
Polesolla. 

Io dunque ho ordinato che assolutamente il ca-
vedone debba essere mantenuto in condizioni da 
non dare il minimo pensiero di pericoli per i 
campi inferiori alla Fossa Polesella, e che non si 
apra, neppure per far scolare le acque morte. 

Naturalmente qualche piccolo scolo di pochi 
centimetri rimane dalla parte superiore ; e quindi 
subito nuove domande perchè anche questo si im-
pedisca. 

Io dico tutto ciò, più per rispondere all'interro-
gazione dell'onorevole Parenzo, che per ricondurre 
negli animi di quegli abitanti la calma che non vi 
può tornare che a grado a grado, perchè possano 
considerare spassionatamente l'utilità dei lavori. 

Ma ritornando più particolarmente alle do-
mande e alle osservazioni dell'onorevole Parenzo, 
rispondo categoricamente che lo stato delle cose è 
quale io l'ho indicato, poiché non posso inventar 
nulla; e non posso fare altro che riferire quanto mi 
consta da notizie avute ieri sera. 

Darò lettura dei telegrammi : 
K Lo smaltimento delle acque nei consorzi 

venne ristabilito nello stato anteriore alle piene. 
L'ufficio'perciò chiuse le rotte, facilitò lo smalti-
mento per i tagli, e poi concorse a rimettere in 
pristinum i fiumi, i canali e gli scoli. Le acque del 
Canal Bianco non entrarono mai nella Fossa Pole-

sella in modo da cimentare i lavori di interclu-
sione dei tagli della fossa medesima. 

" Durante questi lavori non avvennero mai 
rotte, si ebbero solo- minaccio gravissime e repli-
cate ; ma si giunse sempre a scongiurare il peri-
colo, e oggidì le località sono pienamente assicu-
rate. Le operazioni quindi continuano in via or-
dinaria e normale. 

u I disordini e le minaccio avvenute sono da 
ascriversi, per sette giorni, a dirotte piogge con-
tinue che hanno impedito lo sviluppo dei lavori. 
Le operazioni vanno regolarmente; e andrebbero 
ólSScll meglio, per il residuo delle acque dell' inon-
dazione, se decrescessero quelle del Po in modo 
da permettere l'apertura del sostegno della Pole-
lesella, l'apertura delle chiaviche padane e la chiu-
sura del sostegno del Bosaro. Allora i terreni su-
periori e gli inferiori assai presto potrebbero otte-
nere un possibile asciugamento. Il cavedone della 
fossa è chiuso ; solo fu mestieri aprire un piccolo 
bocchiere, onde smaltire le acque della fossa stessa 
verso il Canal Bianco che ribassava, e per il cre-
scere delle acque del Po, che richiese la chiusura 
del sostegno della Fossa Polesella; infine, per 
piena propria del Canal bianco. (Ed anche qui 
ci sono state delle lagnanze). 

" La Botte del Pignatin, sottopassante la Fossa, 
ha tre luci. Quando, quindici giorni fa la presi-
denza consorziale ne deliberò l'apertura, al ria-
prirsi della prima luce spezzossi la paratoia, sì a 
monte che a valle, e ne nacque un pànico, ma indi 
tutto si acquietò, giacche si potè regolare il de-
flusso in modo da poter tenere incassata l'acqua, 
sotto corrente, fra gli argini di scolo. La presi-
denza intanto fece rinnovare la paratoia, ed oggi 
lo smaltimento delle acque segue senza inconve-
nienti. I guasti della Botte sembrano di poca im-
portanza, per quanto si può rilevare esternamente, 
tali insomma da non compromettere l'opera. A suo 
tempo però, calate le acque, si esaminerà anche 
internamente. „ 

Io non posso soggiugere altro che questo: che ho 
mandato di nuovo colà, con ordine di rimanervi, 
l'ispettore incaricato dei lavori, perchè prenda 
tutte le disposizioni che possono essere necessarie, 
per vedere, non solo di sollecitare i lavori di chiu-
sura e di sistemazione, ma di tranquillare gli animi, 
mettendo in conciliazione fra di loro gli opposti 
interessi. 

La terza domanda che fa l'onorevole Parenzo è 
relativa al modo di procedimento. Egli dice: Voi, 
attenendovi alla legge di contabilità, la quale pre-
scrive di procedere per appalti, perdete tempo, ed 
intanto il ministro dell'interno è assediato da la-
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gnanze, perchè le popolazioni hanno necessità di 
lavoro, e non pnò eseguirsi nulla ad economia. 

Io non mi trincererò dietro un argomento molto 
c omodo, che è quello di fare distinzione tra il mi-
nistro dei lavori pubblici e il ministro dell'interno. 
Il ministro dei lavori pubblici potrebbe dire che 
eseguisce le leggi còme sono; che non deve cercare 
di sapere se vi siano persone che hanno bisogno di 
lavoro, e che fa il lavoro dell'argine in quanto è 
necessario di riparare i danni, non in quanto sia 
necessario di dare lavoro alle popolazioni. 

Ma io non debbo dimenticare che sono parte 
del Governo, e che sebbene il Governo non inventi 
lavori per dare da lavorare, pure, dovendo questi 
eseguirsi, è opportunissimo che li faccia servire 
anche a qualche altra cosa. Io quindi, ricordan-
domi di ciò, rispondo al mio amicoParenzo, che in 
massima i lavori si fanno per appalto, ma che i 
lavori che ho fatto fare io, non ad economia mate-
rialmente, ma a cottimo diretto (che vuol poi. dire 
presso a poco lo stesso, benché il risultato sia un 
po' diverso) sono forse in numero maggiore di 
quelli che sono stati fatti per appalto. 

Ciò per dirgli che io non ho nessuna difficoltà 
di valermi di tutte le facilitazioni che si trovano 
nelle disposizioni legislative per affrettare l'esecu-
zione dei lavori; e l'assicuro che niente niente che 
un lavoro sia dichiarato di urgenza, io non ho mai 
nessuna difficoltà, anche durante le formalità ne-
cessarie per legge, di far lavorare. E se vi sarà 
qualche altro lavoro urgente da fare approvare, 
stia tranquillo che per questo lato non subirà nes-
sun ritardo. Del resto, io non mi maraviglio che 
vi possano essere lagnanze per qualche man-
canza di lavoro anche nella provincia di Rovigo, 
sapendo quanto grandi siano i bisogni di tanta 
popolazione; ma la quantità dei lavori che sono 
stati eseguiti o sono in corso di esecuzione in quella 
ed in altre provincie, è anche ben grande. Non ba-
sterà forse ai bisogni perchè grandissimi, ma nuovi 
lavori non si possono inventare, e sono già gravi 
le spese che si fanno e si faranno nella provincia 
di Rovigo. 

Conchiudo, prendendo impegno di sollecitare 
tutti i lavori che sono stati proposti, purché ne-
cessari però a ripristinare lo stato delle cose, od a 
fare nuove ed utili sistemazioni. 

Vengo finalmente al quarto punto relativo ai 
sussidi. Se ho ben capito, la domanda dell'onore-
vole Parenzo è questa: I comuni sussidiane^ per 
lavori di strade, ponti, ecc., sono talmente ridotti: 
al verde, 11011 potendo nemmeno riscuotere le loro 
tasse, che sarebbe necessario che lo Stato, giacché 
ha da dar loro questo 50 per °l0,non istesse a lesi-

nare, e pagasse la sua quota prima, invece di pa-
garla dopo. 

Io, in materia di temperamenti, piuttosto che 
rifuggirne, ne vado alla ricerca. À me basta eli 
non urtare contro le prescrizioni della legge. Noi 
abbiamo per tradizione legislativa giusta, rispet-
tabilissima, che i sussidi non si paghino se non dopo 
presentato il certificato del lavoro eseguito. Ma 
non mi nascondo neppure, e non nascondo alla 
Camera che nessuna prescrizione esiste su questo 
proposito nella legge scritta, fondamentale. Per 
conseguenza io ho sempre pensato che l'ammini-
strazione, purché prenda le sue cautele per non 
pagare il sussidio invano, non ha il vincolo eli do-
ver pagare soltanto dopo ricevuti i certificati di 
collaudo; ammettendo anch'io che tante volte que-
sto è proprio un metodo che rende impossibile 
quasi per i comuni e per gli altri enti morali l'ese-
cuzione dei lavori. 

Non ho quindi difficoltà di ripetere all'onorevole 
Parenzo che io, lungi dal rifuggirne, cercherò tutti 
i temperamenti convenienti. Una dichiarazione 
più esplicita non posso farla, perchè non potrei mai 
dire: farò contro la disposizione della legge, giac-
ché mi troverei subito eli fronte la Corte elei conti, 
che mi rimanderebbe indietro i mandati di paga-
mento. 

Ma ritenga l'onorevole Parenzo, e con lui gli 
altri onorevoli colleghi, che io non starò certo a 
ricercare se il comune ha completamente eseguito 
il lavoro A 0 il lavoro B. Io cercherò di accer-
tarmi di una cosa sola: che il lavoro sia stato dato 
in appalto, 0 sia stato consegnato a chi deve ese-
guirlo. Perchè realmente l'importante è, che il la-
voro si faccia; poi, se pagherà una rata prima il 
Governo 0 il comune, non vi sarà nessun inconve-
niente. 

Anche da questo lato farò di tutto per rendere 
pratica l'esecuzione della legge dei sussidi. Se poi 
si trattasse della approvazione dei lavori, dirò che, 
anche senza aspettare le lunghe procedure, alcuni 
comuni, un. mese 0 due dopo promulgata la legge, 
ricevettero la loro quota di sussidio. 

F r a gli altri lavori mi ricordo di un ponte di 
200 o 300 metri a Valdobbiadena, e eli un altro, di 
cui non ho presente la località. 

Così per tutti quelli che hanno presentato le loro 
perizie in regola cogli atti necessari, si troveranno 
tutti i temperamenti possibili perchè abbiano i sus-
sidi in tempo. 

Ora una sola parola di risposta alla sempli-
cissima domanda dell'onorevole Minghetti. 

L'onorevole Minghetti ha parlato delle istitu-
zioni di una Commissione presieduta dall' illustre 
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professore Turazzft, e dell5 incarico affidato alla 
medesima in iscritto, e confermato con le mio di-
chiarazioni durante la discussione del bilancio, 
non solo por provvedere ai casi presenti, ma per 
proporre il modo di evitare disgrazie future. 

Ora l'onorevole Minghetti mi chiede se ho dif-
ficoltà di far pubblicare i processi verbali di que-
sta Commissione. Io sono ben lontano dall'avere 
difficoltà di pubblicarne gli atti ; che anzi intendeva 
pubblicarli quando avesse ultimati i suoi lavori, 
siccome si usa sempre, tanto per mettere in vista 
del pubblico tutti gii atti di una Commissione cosi 
importante. Ma, se si desidera che questa pub-
blicazione si faccia di mano in mano che gii atti 
sono comunicati al Ministero, io non vi ho nes-
suna difficoltà. 

Solamente mi permetto di far sapere alla Ca-
mera ed all'onorevole Minghetti quali siano finora 
gii atti presentati da questa Commissione, per-
chè si vegga se sia opportuno o conveniente di 
fare una prima pubblicazione. Finora sono stati 
mandati dalla Commissione nove processi verbali. 

Il primo è sul modo di dare scarico alle acque, 
allorché era aperta la rotta di Legnago; e questa 
ormai (acqua passata non macina più) non è cheN 

una questione storica. 
I l secondo è sul medesimo oggetto. 
Il terzo tratta nuovamente dello scarico delle 

acque e del modo eli ristabilire le comunicazioni 
ferroviarie tra Bologna e Venezia. E d anche que-
sta è storia ormai retrospettiva. 

Nel quarto si dice che il 7 dicembre la Com-
missione si occupò dell'andamento da assegnarsi 
all'argine nuovo da costruirsi a Legnago. E qui 
la Commissione dice: " Sospesa ogni deliberazione 
al riguardo, in attesa di notizie dal Genio mili-
tare e dal Ministero della guerra, la Commissione 
raccomanda che la difesa fluviale venga affidata 
tutta al Genio civile. „ 

Nel quinto verbale la Commissione discute sopra 
vari sistemi per consolidare gli argini dell'Adige; 
e adotta l ' idea dei diaframmi, ecc. Sono questioni 
tecniche. 

Nel sesto, la Commissione si occupa dei prov-
vedimenti più urgenti pel Piave, pel Livenza e 
pel Monticano, e dà la indicazione dei lavori. 

Nel settimo, la Commissione, visitato il Piave a 
Musile e a San Donà, approva il progetto di mas-
sima già adottato da una Commissione speciale. 

Nell'ottavo, la Commissione suggerisce i lavori 
da farsi nei circondari di Udine, pei fiumi Taglia-
mento, Mèduna, Livenza, e Meschio. 

Nel nono, visitate altro arginature, dà altri rag-
guagli sui lavori di sicurezza. 

Dunque se sono questi gli atti clic si vogliono 
pubblicati, non ho nessuna difficoltà di farli pub-
blicare; tanto più che interessa anche a me che 
la Camera e il paese, almeno la parte del paese 
che vi è interessata, sappia che il Governo non 
desidera di meglio, che seguire i suggerimenti 
di una Commissione così altamente tecnica e com-
petente, nella materia che è affidata ai suoi studi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Ca-
valletto per un fatto personale. L o prego d'in-
dicarlo. 

Cavali etto. Il fatto personale è chiaro. L'ono-
revole Parenzo ha citato il mio nome, come mem-
bro della Commissione idrotecnica (così la chia-
mano adesso; io la chiamerò idraulica) nominata 
dall'onorevole ministro dei lavori pubblici, per 
vedere che cosa ci fosse da fare per riparare ai 
danni gravissimi prodotti dalle debordazioni e 
rotte dei fiumi, e per provvedere anche per l'av-
venire. 

L'onorevole Parenzo ha accennato a disaccordi 
di questa Commissione con non so chi; e l'ono-
revole Minghetti pure ha citato questa Commis-
sione, ed il Cavalletto che ne fa parte. 

Credo che sia necessario, non essendovi qui 
altro membro di quella Commissione, chc io dia 
qualche schiarimento. Se mi è permesso, lo darò 
con brevissime parole. 

L a Commissione, appena nominata, non mancò 
di visitare i due territori maggiormente danneg-
giati, cioè la provincia di Rovigo e il paese e la 
fortezza di Legnago. Diede allora alcuni pareri, 
e fece proposte di lavori e di provvedimenti, che 
dovevano essere eseguiti. À questa visita si riferi-
scono i primi verbali. Nel giorno 7 dicembre visitò 
nuovamente la rotta di Legnago, e trovò che i lavori 
erano molto bene avviati, che il riversamento delle 
acque dell'Adige nella campagna si riduceva a ben 
poca cosa. 

Visto allora che le acque veronesi, sia della 
rotta, sia delle acque superiori del Tartaro, po-
tevano essere smaltite per il loro colatore natu-
rale, che è appunto il Tartaro, e poi il Canal 
Bianco, fece alcune proposte a questo proposito, e 
le registrò nel processo verbale del 9 dicembre. 
S i proponeva di chiudere sollecitamente tutte le 

'rotte del Tartaro e del Canal Bianco superiormente 
al Bosaro, d'intestare la Fossa Polesella alla sua 
origine con un cavedone, e di provvedere al solle-
cito scolo delle acquo di allagazione del bacino 
Padano a monte della Fossa Polesella e del bacino 
Polesano a valle di questa. 

Queste operazioni dovevano essere fatte senza 
indugio p'br ottenerne l'effetto. L'ispettore, indi-
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cato dall'onorevole Parenzo, faceva parte della 
Commissione; assistette alla redazione del verbale 
del 9 dicembre ed accettò ed approvò pienamente 
queste proposte. Ma... l'uomo propone, ed altri di-
spone. ' (Si ride) 

Yi sono delle proposte che se non sono mandate 
ad effetto a tempo riescono infruttuose; ed io non 
so per qual ragione non abbiano avuto immediata 
esecuzione le suaccennate. Sta nel fatto che si pro-
poneva la chiusura delle rotte del Tartaro e del 
Canal Bianco il 9 dicembre, e al 4 gennaio al 
Ministero non era arrivato il progetto di chiusura 
della rotta principale che era quella di Marolla. 
Intanto che cosa è successo ? Mentre si era racco-
mandato di tenere aperti tutti i tagli dei traver-
santi dei bacini, Padano e Polesano, per smaltire 
sollecitamente le acque, non si ebbe la forza d'im-
pedire ai consorzi interessati di richiuderli. Aperta 
la rotta di sopra, in luogo di abbassare, le acque 
crescevano. Finalmente si chiuse la rotta e si fe-
cero altri lavori. Ma dissenso palese, ch'io sappia, 
fra la Commissione e l'ispettore non ci fu mai. 
Questo devo affermarlo. Da parte dell'amministra-
zione centrale le disposizioni furono sempre solle-
cite, furono sempre larghissime; e dal ministro 
furono date larghe facoltà ai prefetti, agli inge-
gneri-capi, agli ispettori di provvedere di urgenza 
secondo il bisogno. 

Da parte dell'amministrazione centrale non vi 
può essere ne colpa per ritardo, ne colpa per prov-
vedimenti inefficaci. Saranno sorte circostanze che 
10 non conosco; perchè dopo le visite commissio-
nali io non poteva essere sul luogo. 

Presidente. L'onorevole Parenzo ha facoltà di 
dichiarare se sia o no sodisfatto delle risposte 
dell'onorevole ministro. 

PareriZO. Sul terzo e quarto punto non ho che 
da ringraziare l'onorevole ministro delle sue di-
chiarazioni e prenderne atto. In quanto riguarda 
11 primo e secondo punto, io non ho che pregare 
l'onorevole ministro di riflettere su quanto ha detto 
l'onorevole Cavalletto. Egli, perdoni se amichevol-
mente glielo dico, egli si mostra e si dichiara 
troppo solidale, troppo contento di tutto il perso-
nale da lui dipendente ; ed ha troppa fiducia in 
certi ispettori, che io non posso giudicare, ma che 
non sanno ispirar pari fiducia alle popolazioni di 
quasi tutta la regione da loro amministrata. Io non 
ho altro da dire. 

Presidente. L'onorevole. Minghetti ha facoltà di 
dichiarare se sia o no sodisfatto della risposta 
dell'onorevole ministro. 

SVSinghetti. Io mi dichiaro sodisfatto, poiché l'o-
norevole ministro dice che, se si desidera questa 
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pubblicazione, via via si farà. Io dichiaro di desi-
derarla, e credo di esprimere un sentimento che è 
comune a molti; e quindi accetto il suo cortese as-
senso alle pubblicazioni successive, avvertendolo 
che una delle cose importanti è anche quel tele-
gramma riassuntivo, col quale la Commissione pre-
cede il verbale, riassumendo le deliberazioni che 
essa ha prese. 

Presidente. Sono esaurite così le interrogazioni 
degli onorevoli Parenzo e Minghetti. 

Annunzio di una domanda d'interrogazione del 
deputato l a i ed altri a! presidente ilei Con-
siglio. 

Presidente. Essendo presente l'onorevole presi-
dente del Consiglio leggo una domanda d'interro-
gazione a lui rivolta, che fu già annunziata: 

" I sottoscritti chiedono d'interrogare l'onore-
vole presidente del Consiglio, ministro dell'interno 
e l'onorevole ministro di grazia e giustizia, in-
torno ai gravi fatti di Treviso, occasionati dalle 
miserrime condizioni dei contadini coloni di quella 
provincia; ed intorno all'istanza dei contadini di 
Mogliano Veneto e' di altri comuni, reclamanti 
giustizia e provvedimenti dal Governo. „ 

" Maffi, Cavallotti, Costa, 
Sani Severino, Strobel. „ 

Prego l'onorevole presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno, di voler dichiarare se e quando 
intenda di rispondere a questa interrogazione. 

presidente del Consiglio. Prego gli ono-
revoli interroganti e la Camera di voler riman-
dare anche questa interrogazione alla discussione 
del bilancio dell'interno. 

Presidente. Onorevole Maffi, l'onorevole presi-
dente del Consiglio propone che la sua interroga-
zione sia svolta quando si discuterà il bilancio del 
l'interno. Acconsente ella? 

Maffi. Acconsento. 
Presidente. Non essendovi opposizione, così ri-

marrà stabilito. 

Segnilo della discussione dello stato di prima 
previsione del Ministero di grazia e giustizia. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione sopra lo stato di prima previsione 
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della spesa del Ministero di grazia e giustizia e 
dei culti, dell'entrata e della spesa del Fondo per il 
culto per il 1883. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Nanni. 
Marini. Veramente io avrei voluto parlare sul 

capitolo 9, se non che ieri, quando l'onorevole No-
ci to svolgeva alcune sue considerazioni in difesa 
delle Corti d'assisie straordinarie, ch'egli vuol man-
tenute, fui indotto a chieder di parlare nella di-
scussione generale. 

Svolgerò quindi brevemente alcune considera-
zioni in senso contrario a quelle dell'onorevole 
Nocito c di altri precedenti oratori. 

Io veramente credeva che le tendenze della Ca-
mera, come altre volte sì sono manifestate, fos-
sero conformi a quelle spiegate nella relazione, 
ed alla quale, come apparisce dalla relazione stessa, 
si è conformato l'onorevole ministro. 

Benché la questione della creazione per decreto 
reale di molti circoli di Corti d'assisie non sembri 
tanto importante, purnondimeno, guardata da un 
certo punto di vista, può essere una questione ele-
vata, imperocché non si può certamente discutere in 

'occasione della discussione del bilancio se .sia opi-
nione più accettabile quella, che tenderebbe a dif-
fondere queste Corti ed a disseminarle quasi in 
ogni piccola borgata; ovvero l'altra, la quale pro-
pende, per il miglior funzionamento della giustizia, 
a mantenerlo solo in alcune località importanti. A 
me certo l'opinione manifestata dall'egregio rela-
tore, che, cioè, il ministro studiasse se alcune di 
queste Corti hanno una ragione stabile di per-
manenza, e queste mantenesse con un disegno di 
legge, e le altre, per cui queste ragioni non sus-
sistono, abolisse, mi sembra la sola opinione che 
può esser seguita dalla Camera. 

L'onorevole ministro comprende al pari di me, 
che la facoltà concessa al potere esecutivo di 
creare Corti straordinarie per decreto reale, è 
una facoltà subordinata esclusivamente al biso-
gno ed alle esigenze del servizio ; nò certamente ò 
facoltà che comprenda la creazione eli novelli cir-
coli, perche noi sappiamo che nemmeno una pre-
tura può esser creata senza una legge. E ve-
ramente ò un sistema f unesto quello, che potrebbe 
far dipendere la creazione di magistrature im-
portanti in una od in un'altra località, solo per 
la maggiore o minore influenza di coloro, i quali 
sollecitano presso il ministro tali istituzioni. Ecco 
perchè io sottometto anche al senno dell'egregio 
guardasigilli queste mie brevi osservazioni, le 
quali consistono, prima : nell'affennare che il po-
tere esecutivo ha bensì la facoltà di creare una 
Corte straordinaria d'assise noli' istesso circolo. 

ma elio però questa Corte straordinaria non ha nò 
un circolo proprio di competenza, nò una speciale 
dotazione di affari. 

Essa dunque non serve che ad esaurire quel so-
vrabbondante numero di cause, che non può essere 
esaurito dalla Corte ordinaria. Ma vediamo ora 
come nella pratica invece funzionino queste Corti 
straordinarie. Esse funzionano nò più nò meno 
che come circoli ordinari, perchè si assegna ad 
esse un circolo di competenza, in questo senso, che 
tutti gli affari di quella determinata circoscrizione 
ritengono affidati all'esame di quella Corte. 

La ragione della legge ò il sollecito esaudimento 
dogli affari; ma questa ragiono della legge non 
trova nell'esecuzione nessuna applicazione. Anzi, 
io mi permetto di osservare che, colla moltiplicità 
di questi circoli, nei luoghi dove non sono richie-
sti dall'urgenza del servizio, gli affari sono ritar-
dati. Infatti, noi vediamo talvolta nominato lo 
stesso presidente del circolo ordinario, che dello 
straordinario: il che significa che, nel momento in 
cui funziona una Corte, l'altra non deve far nulla. 
E così difatti avviene. 

Ed allora succede che molte cause non possano 
essere sbrigate, benché il circolo ordinario non 
abbia altri affari, ma solamente perchè, essendo 
stati incorporati alla Corte straordinaria, si at-
tende l'apertura di questa ; il che avviene per due 
o tre mesi dell'anno. 

Quando adunque queste Corti furono create per 
l'urgente e straordinario bisogno, vuol dire che il 
numero degli affari era tale da richiedere, pel più 
sollecito disbrigo, una sezione novella della mede-
sima Corte. Terminato il bisogno, la Corte straor-
dinaria deve cessare. Ma la pretonzione posteriore 
di far rimanere stabili queste Corti ha ingenerato 
un difetto, un male, che è precisamente il contrario 
di quel rimedio che la legge intendeva eli suggerire 
colla creazione a tempo di questo straordinarie 
Corti.Ed io posso affermare, che in una Corto stra-
ordinaria por il rinvio dì una causa, elio non erasi 
potuta esaurire, si dovette attendere un anno intiero, 
cioè, la novella apertura di quella Corte nell'anno 
successivo, per poterla condurre a compimento, 
mentre sarebbesi potuta benissimo disbrigare nel 
circolo ordinario, perchè le Corti straordinarie 
hanno un periodo breve, pel poco numero di pro-
cessi che si ritiene debbano formare la loro dota-
zione. 

In conseguenza di queste osservazioni, io ebbi 
anche a trovare, come nella pratica si è dubitato, 
se lo cause appartenenti alle Corti straordinarie 
potessero trattarsi alla Corte ordinaria. Talvolta 
si è richiesto uii dccrcto motivato. 
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E poi vi è anche qualche cosa d'ordine più ele-
vato. Certamente non è lecito mandare gli affari 
dove meglio si vuole o meglio si crede; la com-
petenza è qualche cosa che èeve essere determi-
nata anteriormente al fatto per cui il giudice è 
chiamato a giudicare; quindi la presenza nel me-
desimo circolo di due o più Corti senza una vera 
necessità, rende arbitro il Pubblico Ministero di 
poter trattare le cause ad una piuttosto che ad 
un'altra Corte. 

Non accenno ad altri inconvenienti; dico sola-
mente che se queste Corti sono straordinarie, non 
so comprendere come l'onorevole Nocito abbia af-
fermato che la straordinarietà non consiste già 
nella temporaneità, ma consiste solamente nel non 
avere queste Corti uno speciale circolo di compe-
tenza, vale a dire, che la ragione per la quale e-
sistono queste Corti, sono ragioni permanenti. In 
questo caso è il potere esecutivo che deve valutare 
l'esistenza di queste ragioni od il potere legisla-
tivo? Ammesso adunque che si possa produrre 
una divisione d'opinioni, riguardo al sistema più 
utile alla retta amministrazione della giustizia, 
prescindendo dalle ragioni per le quali si può so-
stenere eia una parte essere consono all'istituzione 
dei giurati il disseminare le Corti da pertutto, 
mentre si può sostenere dall'altra parte che il 
modo col quale funziona quest'istituzione presso 
di noi non è perfettamente legato alla necessità 
di far giudicare d'un reato nel luogo dove il reato 
avviene; prescindendo da queste ragioni che pos-
sano essere dedotte in un senso o nell'altro, vi è 
una ragione assoluta, quella cioè che la questione 
su questo campo, deve essere portata ailaCamera. 

Allora i fautori dell'uno e dell'altro sistema ma-
nifesteranno le loro osservazioni. Per parte mia, 
non ho creduto mai che le Assise funzionino bene 
in un luogo molto ristretto; ho creduto invece, e 
credo che le pressioni ed i maneggi delle parti in 
queste piccole località sieno da corrompere la giu-
stizia medesima o da dare almeno l'apparenza di 
corromperla. 

Ravviso ancora in questo sistema un altro 
grave difetto, e cioè, che è difficile presso di noi 
trovare tanti presidenti eli Corte che sieno in con-
dizione di adempiere all'alto e delicato ufficio cui 
sono chiamati: a mala pena se ne possono trovare 
alcuni; e, quando voi ne avete bisogno di molti, 
dovete affidare quelle importanti funzioni a per-
sone le quali, o per difetto di esperienza, o per 
altre ragioni non sono capaci di disimpegnarle 
come sarebbe necessario. So io volessi fare un con-
fronto fra le sentenze annullate dei circoli straor-
dinari e quelle degli ordinari, troverei anche in 

questo una ragiono di più per dire: no, non è utile 
che funzionino questo Corti di assisie straordi-
narie, se non in quanto o la necessità di servizio, 
o il numero stragrande dei processi lo richiede. 

Si è detto: l'istituto dei giurati si connette con 
questa questione. Ma perchè? Perchè è nell'indole 
di questo istituto popolare che esso tanto meglio 
funzioni per quanto più si trovi vicino al luogo 
del commesso reato; per quanto più i giudici po-
polari sieno informati dei fatti del processo; per 
quanto più può quel reato, in tal maniera, es-
sere con maggiore esemplarità punito. E vero: 
questa osservazione, nell'ordine teorico del giurì, 
può avere qualche valore, può avere qualche effi-
cacia, allorquando si parla di quegli istituti giu-
diziari e inglesi e anglo-sassoni, in cui la istitu-
zione del giurì si svolse insieme al procedimento. 
Ma questa osservazione, presso di noi, non ha 
valore; imperocché il nostro istituto dei giurati 
sopravvenne e si impose sopra un processo già 
formato con altri criteri. Non è un istituto di pro-
cedimento, non è un parere elei vicini, non è un 
verdetto dei meglio informati : è un vero giudizio 
emanato eia uomini che dovrebbero avere tutte le 
qualità di giudici. E noi, nelle discussioni sui giu-
rati, abbiamo inteso sollevare questa categoria 
di persone ad un tale livello, da esser capaci di 
pronunziare sentenza in un processo già piena-
mente formato. 

Sia questo, o no, un difetto dell'istituto, nel 
modo come esso funziona presso di noi, non è ora 
il caso di farne una filosofica discussione ; certo è 
che presso di noi il giurì così funziona; e nella pra-
tica avviene che i giurati del luogo del commesso 
reato o si fanno scrupolo di assistere al dibatti-
mento, ovvero sono ricusati per diffidenza delle 
altre parti. Dunque si richiede un giudice impar-
ziale e, secondo la formula del suo giuramento, che 
giudichi unicamente secondo i risultati del dibat° 
timento. 

Un'altra ragione contraria al sistema della con-
servazione di queste Corti straordinarie, sta nella 
legge che dimostra come il nostro istituto dei giu-
rati funzioni da vero giudice; la facoltà di ri-
chiedere la rimessione delle cause, da uno ad altro 
circolo, anche lontanissimo, per ragioni di ordine 
pubblico, per ragione delle influenze che possono 
esercitare gli accusati ; e questo significa dunque 
che noi non riconosciamo la necessità che il giurì 
venga a giudicare per stragiudiziale convinzione. 

Ad ogni modo, ripeto, se l'istituzione di queste 
Corti, secondo la leggo non può avere altro scopo, 
altra missione, che quella di favorire l'esaurimento 
dei processi penali, cosa importantissima, io nego 
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che questi circoli straordinari, pel modo come fun-
zionano, possano ottenere lo scopo che la legge si 
prefigge. 

Aggiungo di più: avviene nella pratica che le 
decisioni di molte cause sono ritardate, perchè 
deferite ad una Corte non possono essere discusse 
da altra che in quel momento funzioni. 

Concludo questa parte delle mie osservazioni 
dicendo che se il potere esecutivo trova, per effetto 
dell'articolo 73 della legge organica giudiziaria, la 
necessità di istituire una Corte straordinaria, ove 
il numero dei processi sia tale che la Corte ordi-
naria non possa esaurirli, la istituisca pure, ma 

^limitatamente al bisogno ed unicamente per sod-
disfare alle esigenze della giustizia, non mai per 
favorire le pretese delle città e dei comuni, peroc-
ché la giustizia non deve servire ad appagare co-
testi desideri, ma tutto il .nostro studio deve con-
sistere nel far sì che essa funzioni bene. (Benis-
simo !) . 

Prima che fosse approvato lo scrutinio di lista 
si diceva da molti: noi siamo favorevoli a questo 
novello sistema elettorale, perchè così i deputati 
saranno sotratti alle illegittime influenze locali. 

Or bene, sosteniamo anche oggi la ragione del-
l'interesse generale, poiché la giustizia dev'essere 
amministrata nell'interesse generale e non con altre 
vedute, o per favorire altri interessi locali. 

Io per altro ammettendo su questo argomento 
larga libertà di opinioni, mi associo alle premure 
spiegate dalla Commissione col dire all'onorevole 
ministro: se questo sistema che oggi è legge, a 
voi sembra tale da doversi modificare, se l'idea 
della maggior diffusione dei circoli di assisie trova 
favore presso la maggioranza della Camera, eb-
bene si venga ad una discussione generale, ad una 
discussione di principi, e si risolva la importante 
questione nell'interesse generale del paese. 

Ne l'altra idea messa innanzi dall'onorevole No-
cito trova riscontro in questo istituto delle Corti 
straordinarie; egli ha parlato delle Corti ambu-
lanti; ma in questo caso non sarebbe più la de-
terminata creazione di una Corte d'assisie straor-
dinaria, che risiede in un determinato punto, con 
una sua speciale dotazione. In questo caso noi po-
tremmo inaugurare un sistema di Corti perma-
nenti, le quali pur avendo la sede ordinaria in un 
luogo, tengano in diversi tempi dell'anno le loro 
sedute in luoghi diversi. 

Ma la creazione sovrabbondante di Corti le 
quali non sono richieste dal bisogno, le concessioni 
ai desideri di un comune o di un altro, costituiscono 
tale un sistema che io mi permetto di non accet-
tare; e pregherei perciò l'onorevole ministro di 

dire su questo punto, come già altra volta ebbe a 
dirlo, che egli non ha creato tutte queste Corti, 
che non è nella sua tendenza di crearle: e desi-
dero di più, desidero, cioè, che egli, come ha fatto 
in seno alla Commissione, prometta di sopprimere 
tutte quelle Corti che oggi non sono richieste dal-
l'esigenza del servizio, a norma della legge, e ove 
occorra far rimanere le necessarie, presenti alla 
Camera un disegno di legge. 

E così è terminata la preghiera speciale che in-
tendeva di rivolgere all'onorevole guardasigilli e 
per la quale ho appunto chiesto di parlare. Ma po-
stochè ieri si g f*£itt£i un'ampia discussione, nella 
quale io certamente non intendo eli entrare, sia 
sulla persecuzione alla stampa, sia su qualche ri-
medio accennato per rendere migliore l'ammini-
strazione della giustizia, così io senza entrare in 
quella parte di discussione che riguarda unica-
mente i criteri politici di Governo, vorrei pregare 
l'onorevole guardasigilli, il quale ha questa spe-
ciale qualità di far bene tutto ciò su cui rivolge 
il suo valente ingegno, vorrei pregarlo, dico di os-
servare se non sia oggi venuto il tempo di pro-
porre una riforma sulla legge della stampa, la 
quale, per me, contiene due capitali difetti. Dal-
l'una parte disposizioni così larghe e così capaci, 
da essere nell'applicazione intese in un senso più o 
meno rigido, da poter legittimare l'accusa di per-
secuzione contro la stampa, quante volte queste 
disposizioni siano intese in un modo ristrettivo, 
meschino, infine, da poter venir al Governo la cen-
sura d'essere egli l'iniziatore di processi penali, i 
quali possono sussistere o no secondo la maggiore 
o minore ampiezza che si dia a quelle disposi-
zioni della legge sulla stampa. 

Io prego l'onorevole guardasigilli di considerare 
se non sia venuto il tempo di modificare alcune 
fra quelle disposizioni, non avendo esse più ra-
gione di esistere; e se non sia venuto il tempo che 
la libertà del pensiero, quando si tratta di dot-
trina, quando si tratta di scienza, non possa più 
essere vulnerata da nessuna repressione nascente 
da disposizione di legge. (Bene!) 

Nessuno oramai con processi può impedire o 
temperare quelle tendenze che non si manifestano 
altrimenti che coll'espressione del pensiero; l'unico 
limite a questa manifestazione sta nello impedire 
la provocazione a commettere reati, e questo è il 
solo fatto che sotto varie forme può essere represso 
dalla legge. 

Ma d'altra parte io vorrei pure che nella legge 
sulla stampa s'introducesse un'aLf/a modificazione 
ed in senso inverso. Per quanto larga dev'essere 
quella legge nell'ammettere la libera manifesta-
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zione del pensiero, pur altrettanto deve essere ef-
ficace la sanzione contro coloro i quali, non per 
ragione di pubblico bene, ma unicamente perchè 
indotti da malvagie passioni, ingiuriano, diffa-
mano, calunniano. {Bene!) 

Il libello famoso, l'ingiuria, la calunnia trovano 
una debole repressione nella legge della stampa; e 
tante volte la si vulnera, perchè è un'illusoria 
condanna quella che i tribunali pronunziano, men-
tre è gravissimo male l'intaccare l'altrui fama, 
l'altrui riputazione senza alcuna ragione di pub-
blico vantaggio e di pubblico bene. Quindi, ripeto, 
io vorrei che la riforma della legge sulla stampa si 
ispirasse a questi due concetti : larghezza im-
mensa, quando lo scrittore è animato soltanto dal 
desiderio di esprimere le opinioni che professa; 
larghezza immensa, perchè nessun vincolo può 
far arrestare lo svolgimento di quelle idee; repres-
sione severa, invece, quando della stampa si fa 
abuso per calunniare il privato, per tormentare 
colui che vuol vivere in pace, repressione severa 
in questo caso per reprimere l'abuso delle offese. 

Finalmente si è parlato in questa discussione 
della decadenza della magistratura. E vero, è un 
lamento che dura da parecchi anni, ma a mio modo 
di vedere, nè valore di ministro, nè forza di pen-
satore arriverà a togliere un difetto che a mano a 
mano va crescendo, che è una conseguenza dello 
svolgersi stesso della società in cui le istituzioni 
che non si l'innovellano alle vere fonti, decadono 
a mano a mano, come tutti quelli istituti che ri-
mangono stazionari, mentre la società va percor-
rendo la via del progresso. Si parla di rimedio 
proponendo la restrizione del numero dei tribu-
nali, o ricorrendo ad un giudice unico. 

Ebbene, io comprendo che certo non si può sol-
levare la magistratura alla vera altezza del suo 
concetto fintantoché noi avremo un esercito di 
magistrati. Ma siete voi nel caso di diminuire 
quest'esercito di magistrati, quando il numero 
degli affari che loro gettate innanzi è tale che as-
sorbisce tutto il loro lavoro quotitidiano? Vi è, sì, 
una sproporzione; ma è difficile dire che i fun-
zionari dell'ordine giudiziario non lavorino. Il 
loro lavoro è grande, e quindi restringerne il nu-
mero senza trovare il modo che il gran cumulo 
degli affari sia diminuito, mi pare un problema 
insolubile. 

Di sollevare il grado della magistratura ed il 
suo prestigio coll'aumento della stipendio, mi pare 
anche impossibile, perchè non si tratta già di 
questi meschini aumenti, ma si tratta di dare ai 
magistrati una tale posizione di superiorità, una 
tale posizione chiara da richiamare all'esercizio di 

quelle funzioni i più elevati cittadini. In parecchie 
nazioni, non dico in Italia, la magistratura non è 
che funzioni veramente come magistratura, ma 
essa funziona come burocrazia, perciocché è tale il 
numero degli affari, che questi sono decisi e discussi 
nella stessa maniera come i funzionari degli altri 
ordini amministrativi discutono e disbrigano gli * 
altri affari. 

Anzi si potrebbe dire che i funzionari dell'ordine 
amministrativo sono, al paragone, dotati in gran 
parte di maggiori attitudini. 

Ma quale è il rimedio a tutto ciò? 
Io l'ho già detto: lo credo un problema diffici-

lissimo, se non insolubile, e l'onorevole guardasi-
gilli, colla sua elevala mente, potrebbe studiarlo. 

Io non sono molto favorevole al giudice unico ; 
a me pare che questo non sia, per se stesso, un 
mezzo capace a diminuire il numero dei magi-
strati, perchè negli affari penali il giudice unico 
mi pare impossibile; negli affari civili ritengo che 
sopperirebbe poco alla diminuzione del numero 
totale, perchè gli affari sono tanti che un giudice 
solo non potrebbe esaurirli. 

Su questa materia sottometto all'elevata mente 
dell'onorevole guardasigilli un'idea, la quale com-
prendo che non può avere veruna applicazione 
sul momento, ma che può produrre buoni risul-
tati; un'idea che in altra occasione io elobi a ma-
nifestare a proposito dell'elezione dei giurati. 

Io credo che se alla base della piramide giudizia" 
ria si costituisse un ordine di magistrati elettivi, di 
magistrature locali, il quale smaltisse quel gran nu-
mero di affari che oggi smaltiscono i pretori; se si 
trovasse modo di dare poi alla vera carriera di giu-
dice un prestigio nascente dal nuovo semenzaio 
creato per rifornirli, si potrebbe, studiando questa 
idea, ottenere che l'ordine giudiziario invece eli es-
sere una burocrazia fosse una vera magistratura, 
una vera collezione di giudici, e giudici natural-
mente come sono in Inghilterra, dove colui che è 
alla direzione suprema, colui che giudica è sempre 
un uomo di ingegno superiore. -

Abbiamo i ministri, abbiamo un prefetto in una 
provincia, ma quanti magistrati in una sola pro-
vincia? Che cosa sono costoro? Sono impiegati 
come gli altri impiegati dello Stato ; hanno bensì 
l'inamovibilità, la quale credo si voglia accordare 
a tutti gli alti impiegati, ed il Ministero ha già 
presentato un apposito disegno di legge approvato 
dall'altro ramo del Parlamento, per dare questa 
inamovibilità. Ma ciò non basta per sollevare il 
prestigio della magistratura. 

Ma quando lo si eleva questo prestigio? Quando 
a quelle funzioni sono chiamati i più alti cittadini 
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dello Stato. E chi sono costoro? Se io potessi trovare 
il modo di mettere alla base della piramide giudi-
ziaria uomini non chiamati a quel posto per aver 
studiato tre o quattro anni in una Università; non 
chiamati a quel posto dalla conoscenza tecnica dei 
libri di legge, che può essere ottenuta da qualunque 
scolaro; ma dal voto dei propri concittadini, i 
quali riconoscono nella condotta precedente di 
quell'uomo, nel suo nome, nella sua fama che ha 
meritato per le sue qualità morali, un tal uomo 
capace di risolvere le controversie locali (perchè 
non si tratterebbe che di affidargli quelle stesse 
controversie, che oggi sono affidate ai pretori), io 
credo, signori, che un tal sistema produrrebbe utili 
effetti. 

Chiamato a quelle funzioni dal voto popolare 
(voto popolare però che dovrebbe essere limitato 
alla scelta di persone rivestite di determinate con-
dizioni stabilite dalla legge) quel cittadino avrebbe 
un'autorità morale molto maggiore. Si potrebbe 
in questo sistema andare anche più oltre; ma an-
che limitandolo ai minori gradi della magistra-
tura ne deriverebbe questo vantaggio. Quando si 
deve provvedere alla nomina dei veri magistrati, 
dei' giudici collegiali (perchè per parte mia sono 
favorevole al sistema del giudice collegiale), il se-
menzaio lo trovereste in questi magistrati locali, i 
quali da una parte sono garantiti dal suffragio dei 
loro concittadini e dall'altra parte dopo il tirocinio 
fatto, sarebbero designati dall'autorità superiore, 
come capaci di arrivare a quel posto elevato. Un 
altro semenzaio lo trovereste in coloro che vi dà il 
professorato e l'Accademia; un altro in coloro che 
esercitano la professione del foro; un altro infine 
mediante concorsi. Con questo mezzo, col quale 
nel tempo stesso si diminuirebbe il numero dei 
veri magistrati, questi sarebbero posti in una sfera 
altissima, non raggiungibile dagli studenti, ma 
dagli uomini che già hanno nel corso della vita 
manifestato ed espresso colla condotta, coll'inge-
gno; col valore d'essere idonei a ricoprire quel 
posto. 

Io credo che in uno di questi modi si incomin-
cierebbe a risolvere il problema di sollevare l'au-
torità della magistratura. 

Ho detto questo non per suggerire un mezzo, 
ma soltanto perchè a me pare che gii altri rimedi 
che si presentano non possano soddisfare al desi-
derio comune di rendere la magistsatura giudi-
ziaria degna del posto che occupa. 

E ho detto questo anche per un'altra ragione : 
perchè certamente non e nell'animo mio l'idea di 
censurare ; poiché anzi credo che il guardasigilli 
meriti grande elogio, perchè egli ha trovato il modo 

di elevare sempre più l'autorità della magistratura; 
l'ho voluto dire perchè questo problema nella mia 
mente parve sempre quasi insolubile, inquantochè 
i difetti che si accennano non costituiscono nè una 
censura all'amministrazione, nè una censura al 
personale giudiziario, ma solamente accennano ad 
un fatto che è degno di studio per parte dei filo-
sofi e dei giuristi. 

Non ho altro da aggiungere, e solamente prego 
l'onorevole guardasigilli di darmi una risposta re-
lativamente alla prima parte, cioè alla mia inter-
rogazione. (Bene! Bravo!) 

Pre s i den te . Ha facoltà eli parlare l'onorevole 
Buttini. (Oh! oh!) 

Buttini. Parlerò unicamente contro la tesi soste-
nuta dall'onorevole Nanni relativamente ai circoli 
straordinari delle Corti d'assisie. 

Prego anzitutto la Camera di rammentare che 
l'origine di queste Corti di assisie straordinarie, 
risale ad un ordino del giorno votato sino dal 
21 marzo 1874, richiamato nella stessa circolare 
ministeriale del dicembre 1880 che provvedeva a 
tale istituzione. In quell'ordine del giorno la Ca-
mera raccomandava appunto come un mezzo di mi-
gliorare i giudizi mediante i giurati, lo avvicinare 
la giustizia quanto più fosse possibile al luogo del 
commesso reato. 

Ed anche questa era appunto la considerazione 
essenzialissima che si invocava dal guardasigilli; 
che con quella circolare, che di poco precedette il 
decreto 2 gennaio 1881, invitava le procure gene-
rali e le prime presidenze delle Corti di appello a 
proporre esse medesime i comuni, i quali avessero 
potuto diventare sedi opportune delle nuove Corti 
di assisie; e furono appunto le presidenze e le pro-
cure generali che, dietro incarico del guardasi-
gilli, si rivolgevano ai comuni per invitarli a for-
nire i locali ed il necessario mobilio, e che quindi 
vedevano, modificavano e concordavano coi co« 
muni stessi i relativi progetti e disegni. 

In sostanza il Governo non presentava le Corti 
d'assise straordinarie ai comuni come- aventi uni-
camente per iscopo di esaurire un determinato 
numero di cause arretrate. Se così il Governo 
avesse fatto, è certo che i comuni non si sarebbero 
decisi ad incontrare spese ingenti per fornire il 
locale ed il mobilio occorrente. Le cause arretrate 
si sarebbero naturalmente definite in tre o quattro 
sessioni e l'equilibrio negli affari si sarebbe im-
mediatamente ristabilito. Questa considerazione è 
essenzialissima per la diberazione che dovrà pren-
dere l'onorevole guardasigilli assecondando l'ecci-
tamento che venne a lui diretto dalla Commis-
sione generale del bilancio ; giustizia ed equità 
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vogliono che si tenga conto della condizione che 
verrebbe fatta a tutti i comuni che sarebbero stati 
sospinti a fare nell'interesse dell'amministrazione 
della giustizia spese le quali appena fatte torne-
rebbero inutili quando si decidesse la soppressione 
delle nuove Corti. (Rumori) 

Comprenderei che ciò nullameno si volesse la 
soppressione quando la medesima fosse richiesta 
dalla retta amministrazione della giustizia. Ma 
questa necessità non è menomamente dimostrata, 
ed anzi esclusa. 

Si è bensì affermato anche dall'onorevole In-
delli che alcune almeno di queste Corti straordi-
narie hanno funzionato male. 

L'onorevole guardasigilli avrà innanzi a se le 
relazioni dei singoli presidenti e potrà vedere se 
l'appunto sia fondato; è certo che quelle delle 
Provincie subalpine, che conosco, hanno funzionato 
egregiamente ed offrirono l'esempio di curie che 
tutte gareggiarono di zelo nell'adempimento dei 
loro delicati doveri ed i presidenti non hanno po-
tuto a meno di riconoscerlo nei loro rapporti. Non 
credo poi che sia fondato il timore che esse possano 
dar luogo ad un ritardo nell'amministrazione della 
giustizia, poiché uno stesso presidente può diri-
gore parecchie Corti di assisie, cosicché lo Stato vi 
rimetto solamente la spesa di qualche trasferta di 
più, abbondantemente compensata dal risparmio 
che si fa nelle indennità ai testimoni, ai periti 
ccl ai giurati. 

Io spero pertanto che l'onorevole guardasigilli 
quando si disporrà ad adempiere l'incarico affidatogli 
dalia Commissione riportando il suo pensiero alle 
origini di queste Corti d'assise, ben vorrà in ogni 
caso riguardare come Corti da sopprimersi quelle 
soltanto che non rispondano assolutamente a nes-
suno scopo; tenendo specialmente conto sia del 
modo con cui le singole Corti funzionarono, sia 
pure sopra tutto dei sacrifizi dai comuni incontrati 
per dimostrare al Governo ed al paese in quanto 
conto essi tengano L'onore di essere sede della ma-
gistratura popolare. 

Questa è la mia unica raccomandazione ed os-
servazione. 

S oci. La chiusura! la chiusura! 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura, chiedo 

se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata, pongo a partito la chiusura 

della discussione. 
Chi l'approva ò pregato di alzarsi. 
(La Camera delibera di chiudere la discussione 

generale.) 
Do fa'coltà eli parlare all'onorevole guardasigilli. 

Zanardelli, ministro di grazia e giustizia. Ono-
revoli colleghi. Debbo innanzi tutto ringraziare 
l'onorevole relatore della Commissione del bilan-
cio, perchè, avendo egli risposto alle osservazioni 
di molti tra gli onorevoli colleglli che hanno preso 
parte a questa discussione, ha reso più breve il mio 
ufficio. Io l'adempirò pertanto raccogliendo quelle 
osservazioni che concernono principalmente la mia 
amministrazione e la mia responsabilità; ed inco-
mincierò dal rispondere alle interrogazioni rivol-
temi da alcuni oratori. 

Ab Jove principium! Comincierò dalle querele, 
che furono ripetutamente messe innanzi dal sommo 
pontefice, per pretesi indugi frapposti dal Governo 
nell'impartire alle nomine dei vescovi l'exeqiiatar 
da cui dipende il riconoscimento civile delle no-
mine stesse; querele alle quali hanno fatto allu-
sione gli onorevoli deputati Bonghi e Cavalletto, 
il primo dei quali mi ha rivolto queste precise 
domande: quanti siano i vescovi, ai quali non è 
stato peranco concesso l'exequatur ; da quanto 
tempo ciascuno l'aspetti; quanti di essi siano stati 
nominati a vescovati di patronato regio, e quanti 
a vescovati di libera collazione; per quali ragioni 
la concessione sia stata ritardata agli uni ed agli 
altri. 

Io ringrazio gli onorevoli Bonghi e Cavalletto 
di avermi pòrto occasione di rendere manifesto 
come tali querele siano affatto infondate; poiché 
mi sarà facile dimostrare altresì che se il Papa 
muove così alti lamenti, così assidue accuse in un 
argomento com'è quello delle provvigioni concer-
nenti le nomine episcopali, nel quale non avrebbe 
che a lodarsi infinitamente dell'Italia, le accuse 
stesse non possono dipendere eia ragioni intrinse-
che, ma da uno studio di protesta contro qualsiasi 
atto dell' Italia in Roma, dal rimpianto di un pas-
sato cui non solo i. destini della patria, ma gli inte-
ressi stessi della religione non permetteranno di 
rivivere mai. (Benissimo ! Bravo !) 

Ho detto che, lungi dall'avere il diritto di la-
gnarsi in questa materia, il pontefice avrebbe anzi 
motivo di lodarsi infinitamente del Governo ita-
liano. 

Ed invero, come l'onorevole Bonghi, anche in que-
ste materie dottissimo ed acutissimo, sa meglio di 
me, mentre in tutti gli altri Stati cattolici, e catto-
tolici per eccellenza, come Spagna, Francia, Austria, 
Bavieia, Portogallo, sono i Governi che fanno lo 
nomine dei vescovi ed al pontefice non è riserbata 
che l'istituzione canonica e quindi la facoltà di 
conferma de' prelati che lo Stato ha prescelto ; 
mentre per sostenere o per rivendicare tele diritto 
di nomina gli Stati principali d'Europa sostennero 
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celebri e storiche lotte, lotte pertinaci e secolari, e 
nel pretendere questo diritto furono inesorabili e 
tanto lottarono finche l'ottennero; mentre tutti o 
quasi tutti lo esercitarono e lo esercitano libera-
mente e pacificamente, l'Italia sola, io diceva, con 
una immensa deferenza verso il pontificato, rinun-
ciò a tale diritto (ne questo è il tempo ed il luogo di 
esaminare se bene o male abbia fatto), ed inver-
tendo le parti, lasciò la nomina al pontefice, e si ac-
contentò, essa, della sola conferma mediante il re-
gio exequátur. 

Grandissima e inestimabile rinunzia, grandis-
sima e inestimabile concessione, poiché la scelta 
della persona è l'essenziale quando si tratta della 
assunzione a pubblici uffici; e, specialmente in 
questa materia dei vescovi, l'iniziativa ha un'im-
portanza grandissima, anzi decisiva. 

Quando, come avviene negli altri paesi, è lo 
Stato che sceglie il vescovo e lo presenta, sicché il 
papa diventa, come suol dirsi, il collatore neces-
sario e non può respingerlo arbitrariamente, senza 
legittimi motivi d'indegnità, lo Stato stesso ha 
cura che delle funzioni episcopali, le quali per es-
sere religiose non lasciano di aver pure un'altis-
sima importanza civile e politica, vengano insi-
gnite persone devote alla costituzione del paese, 
alle sue istituzioni, alle sue leggi; persone quali le 
desidera l'onorevole Cavalletto e le desidero an-
ch'io; sacerdoti, insomma, che si sentano insieme 
cittadini e si ascrivano a dovere e ad onore di 
comprendere il patriottismo fra le virtù che nel-
l'esercizio del loro nobile ministero essi sono chia-
mati ad inculcare nelle popolazioni. (Bene! Bravo ! 
da molti banchi) 

Quando adunque uno Stato ha invece abban-
donata al pontificato la iniziativa, abbandonate 
le scelte, come si è fatto dall'Italia, è chiaro essere 
questo un tale vantaggio per il pontificato mede-
simo, in confronto di quanto esso accetta negli 
altri Stati-, da compensare oltre misura quel qual-
che ritardo che per avventura vi fosse da parte del 
Groverno nel decidere intorno all'ammissione di 
scelte non fatte da lui. 

Ma impropriamente ho detto ammissione di 
scelte: più esattamente avrei dovuto dire ricono-
scimento civile, perchè alle scelte stesse lo Stato 
tanto si acconcia tosto e a priori, che, anche prima 
dell 'exequátur, consente ai vescovi l'esercizio del-
l'officio spirituale; per modo che, se essi volessero 
vivere dell'altare, se volessero vivere delle obla-
zioni dei fedeli, come ne vivono in altri paesi, non 
avrebbero nemmeno bisogng dell 'exequátur, e po-
trebbero tralasciare di chiederlo, secondo che pa-
recchi fecero appunto anni addietro. 

Ognuno sa che il clero irlandese, ad esempio, ha 
sempre respinto qualsiasi assegnamento, qualsiasi 
temporalità accordata dallo Stato. Lo ha respinto 
dal tempo in cui O'Connell ai suoi elettori di Li-
merick diceva che avrebbe per sua parte amato 
meglio morire che consentire ad una simile degra-
dazione del culto cattolico, e quell'episcopato una-
nime dichiarava per le stampe che giammai avrebbe 
condisceso a ricevere dallo Stato una assistenza 
della quale non voleva esser debitore che al po-
polo, sino all'ultimo sinodo tenuto dai vescovi iber-
nesi in occasione delle leggi di Gladstone sulla 
chiesa stabilita d'Irlanda ed alla protesta dell'arci-
vescovo Manning, il quale, in quella stessa circo-
stanza, insorgeva egli pure contro l'idea di un clero 
salariato suo malgrado, proclamando altamente che 
ne i cattolici irlandesi ne gli inglesi avrebbero mai 
dato il loro danaro o il loro cuore a una Chiesa 
sostenuta dallo Stato. 

L'onorevole Serenami ha chiesto fino a qual punto 
si estendano gli effetti legali dell'exequatur: se, 
cioè, essi si circoscrivano alla immissione nel pos-
sesso delle temporalità, oppure abbiano tratto an-
che alla giurisdizione ed alle altre funzioni episco-
pali. 

In quest'argomento io non posso che rimettermi 
ai verdetti dell'autorità giudiziaria, che ha in pro-
posito una giurisprudenza già stabilita; giurispru-
denza la quale, conformemente all'opinione espressa 
dall'onorevole Bonghi e dall'onorevole Serena ac-
cettata, ritiene che l 'exequatur sia necessario 
non soltanto per l'immissione, al godimento delle 
temporalità, ma eziandio, se non per l'esercizio 
della così detta potestà di ordine, certo per gli 
atti della potestà di giurisdizione, almeno di 
quella esteriore, nei quali si manifesta e si svolge 
la rappresentanza giuridica dell'ente. Cosicché ai 
vescovi i quali non siano muniti dell'exequatur non 
è dato di far nomine di parroci o di altri benefi-
ciari, i quali possano essere riconosciuti dalla 
potestà civile. 

Ho detto poco fa che, se anche i pretesi ritardi 
nella concessione dell' exequatur avvenissero real-
mente, essi non toglierebbero che per la nomina 
dei vescovi la Chiesa non abbia in Italia una con-
dizione migliore che negli altri Stati cattolici in 

* generale. 
Ma questi ritardi sussistono poi effettivamente? 
Questa è la precisa domanda dell'onorevole Bon-

ghi, alla quale darò altrettanto precisa risposta. Le 
cifre nel loro linguaggio esatto e veramente infal-
libile sono qui a dimostrare che il pontefice si dolse 
di ritardi proprio nel momento in cui meno che 
mai questi ritardi si sono verificati, proprio nel 
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momento in cui vi è un mimerò minimo di vescovi 
non riconosciuti civilmente, di vescovi che non 
hanno conseguito il regio exequatur. 

Ecco infatti quale fu, anno per anno, dal 1871 
(tempo della promulgazione della, legge sulle gua-
rentigie) in poi, il numero delle nomine fatte dal 
pontefice e degli exequatur accordati dal Governo; 
quale alla fine di ciascun anno il numero dei ve-
scovi nominati che erano privi dell'eoeequatur. 

Nel 1871 furono fatte 70 nomine di vescovi ma 
non fu concesso alcun exequatur. Nel 1872 furono 
fatte altre 43 nomine, le quali sommarono così a 113, 
e vennero concessi 3 exequatur; quindi, alla fine di 
quell'anno, ascendevano a 110 i vescovi che ne 
erano privi. Nel 1873 avvennero 10 nuove nomine 
e si diedero 2 exequatur, onde alla fine dell'anno 
rimanevano 118 vescovi civilmente non ricono-
sciuti. Nel 1874 furono fatte 17 nomine nuove e 
concessi 15 exequatur; ma, essendo nel frattempo 
morti 2 vescovi, ed 1 traslato ad altra sede, ne 
restarono 117 sforniti di exequatur. 

Nel .1875 si ebbero 11 nomine e 10 exequatur ; 
però, tenuto conto di 5 fra traslazioni e rinunzie, 
alla fine dell'anno il numero dei vescovi senza exe-
quatur, era sceso a 113. Nel 1876 le nomine furono 
15, 3 gli exequatur e 7 i vescovi morti, traslati 
ad altra sede o che avevano rinunciato; di guisa 
che alla fine dell'anno si avevano 118 vescovi non 
riconosciuti. Nel 1877 vennero fatte 21 altre no-
mine ed accordati 59 exequatur ; 6 vescovi rinun-
ciarono o passarono ad altra sede, rimanendone 
così alla fine dell'anno 4 non riconosciuti. Nel 1878 
si ebbero 8 nuove nomine e 28 exequatur, laonde 
al termine di quell'anno sommavano a 54 i vescovi 
che ne erano senza. Nel 1.879 si fecero 29 nomine 
e 64 concessioni d.'exequatur; cosicché, dedotte 5 tra 
morti, traslazioni e rinunzie, a fin d'anno rimane-
vano ancora 14 vescovi che non avevano ricevuto 
Y exequatur. Nel 1880 vi furono 24 nomine e 29 exe-
quatur, scendendo così a 9 i vescovi non ricono-
sciuti. Nel 1881 sopravvennero 14 nomine; gli exe-
quatur accordati furono 12; restavano al termine 
dell'anno 11 nomine, circa alle quali non era stato 
peranco provveduto. 

Nel 1882, infine, furono fatte 26 nomine, che 
unite alle 11 suaccennate formano un totale di 37, 
su cui il Governo aveva da deliberare. 

Uno dei titolari, il cardinale Par occhi arcive-
scovi di Bologna, rinunciò; a 21 fu dato Vexequa-
tur, cosicché al 1° gennaio scorso v'erano soltanto 
15 vescovi non ancora civilmente riconosciuti. Da 
quel giorno, però, essendo stati concessi altri tre 
exequatur, il numero dei vescovi che ne sono sforniti 
trovasi oggi ridotto a 12, Ma da questi occorre de-

durne 6 pei quali trattasi, non di nomina pontificia 
cui il G overno debba dare il semplice exequatur, ma 
di patronato regio e ai quali non si riferiscono le 
parole del pontefice, che lamentò gli indugi degli 
exequatur agli altri vescovi per cui lo Stato abban-
donò il diritto di nomina. Perciò i vescovi nomi-
nati dal pontefice che ancora non ebbero 1' exe-
quatur riduconsi a 6 solamente ; e poiché l'onore-
vole Bonghi mi chiese quali siano, li indicherò. 
Essi sono quei di Volterra, Amelia, Ogliastra, 
Adria, Padova e Treviso. 

Da quanto ho esposto risulta adunque che, men-
tre negli anni addietro eranvi stati 50, 80 e per-
fino 118 vescovi nominati dal papa che erano privi 
dì exequatur, di presente il loro numero si può con-
siderare affatto irrilevante. 

Che se si obbiettasse essere in addietro il ritardo 
dipeso dal fatto che non permettevasi ai vescovi 
di domandare Yexequatur, sicché essi non presen-
tavano le Bolle di nomina, sarebbe ovvio il chie-
dere di rimando come mai la mancanza dell'ecce-
quatur protratta per lunghi anni e per moltissime 
sedi non fosse considerata di danno quando di-
pendeva dalla volontà del pontefice che aveva 
vietato si richiedesse Vexequatur, ed anzi non fosse 
considerata di danno la mancanza stessa di un gran 
numero di vescovi quando, prima della legge del 
13 luglio 1871, non si faceva nemmeno luogo alla 
provvista delle sedi perchè il papa non voleva ri-
conoscere nel Ke Vittorio Emanuele il diritto di 
nomina quale erede dei precedenti sovrani; e per 
converso la mancanza de\Y exequatur, anche per 
brevissimo tempo e per un numero irrilevante di 
vescovi, mancanza che d'aìtronte non è vero sia, 
come dice il pontefice, un ostacolo che loro impe-
disca di recarsi alle proprie diocesi, diventi tosto 
di gravissimo danno per gl'interessi della religione 
e per l'andamento delle diocesi, quando essa di-
pende dalle guarentigie che, per una ponderata 
deliberazione rispetto alla concessione dell'eice-
quatur, deve prendere la potestà civile? 

Ho detto che il numero dei vescovi, i quali non 
ottennero Y exequatur, e esiguo quanto mai. Ed in-
vero essi non sono che 6 sopra i 278 che l'Italia ri-
conosce, provvedendo alla loro dotazione. Perocché 
anche questo non deve dimenticarsi, che l'Italia 
provvede ad un numero di vescovadi ed arcivesco-
vadi molto maggiore di quello che gli altri Stati 
ammettono come necessario e rispondente ai bi-
sogni spirituali della nazione. 

Nessun paese abbonda di piccole diocesi quanto 
l'Italia, che non ne soppresse alcuna. In Francia, 
invece, uno dei primi provvedimenti della Costi-
tuente era stato quello di ridurre le diocesi da 136 
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a 83, riconoscendone una sola per dipartimento. 
Col Concordato napoleonico le 83 furono ridotte a 
60, e, sebbene di nuovo aumentate con una legge 
del 1821, sono oggi in numero di 84, non compu-
tando l'Algeria e le altre colonie. 

Così, mentre l'Italia non solo conta, ma dota 
un vescovo ogni 100,000 abitanti all' incirca, la 
Francia ne ha uno ogni 450,000. La Spagna, 
escluse le isole, ne conta 51, il che vuol dire uno 
per ogni 315,000 abitanti; l'Austria-Ungheria 68, 
e quindi uno ogni 560,000 abitanti; la Baviera 8, 
ossia uno sopra 660,000 abitanti. Il Belgio, infine, 
ove non è certo lieve l'influenza del clero,no anno-
vera 6, cioè a dire uno ogni 920,000 abitanti. 

E mentre la Francia, tanto più vasta e tanto 
più ricca dell'Italia, spende pel suo episcopato un 
milione e mezzo ogni anno,l'Italia concede al pro-
prio una rendita di quattro milioni : dà quindi una 
dotazione quasi tripla, in cifra assoluta, di quella 
della Francia, ed ancora maggiore di gran lunga 
ove la si ragguagli alla rispettiva ricchezza dei 
due paesi. 

Or bene: in Italia, nonostante che il numero di 
vescovi sia tanto sproporzionato a quello esistente 
negli altri Stati, i vescovi stessi sono pressoché 
tutti provveduti ed immessi nel possesso delle loro 
mense. Eppure il pontefice ancora si duole del 
fatto nostro, mentre non dolevasi punto del fatto 
degli antichi Governi italiani, che sistematica-
mente lasciavano per non breve tempo vacante un 
considerevole numero di diocesi. 

In allora questo fatto era ammesso, approvato 
dai pontefici; oggi, per vacanze ed indugi di gran 
lunga minori, si muovono fiere accuse al Governo 
italiano, che perciò ha davvero ragione di dolersi 
di giudizi i quali, anche per tale circostanza, ap-
palesaci tutt'altro che equanimi ed imparziali. 

Infatti, nel cessato regno di Napoli, ad esempio, 
era pratica costante che, non sei ne dodici, ma 
da trenta a quaranta sedi vescovili rimanessero 
vacanti, affinchè le Commissioni diocesane isti-
tuite in virtù del Concordato del 1818 potessero 
adempiere a'propri uffici, sì utili al clero minore 
ed allo stesso episcopato. E in quel tempo per 
vacanze a gran pezza più numerose ed indugi 
senza confronto più lunghi, lagnavasi forse il Va-
ticano del Governo dei Borboni, o non era anzi 
quest'ultimo dal Vaticano prediletto e sostenuto? 

In Toscana eranvi rescritti sovrani i quali sta-
bilivano di sospendere, per un tempo discreto, 
fino ad un anno, la collazione dei benefici all'og-
getto di profittare degli avanzi a comodo delle fab-
briche delle chiese o per supplire ad altri bisogni 
delle diocesi. 

Ma del resto, ha forse lo Stato un interesse qual-
siasi a che le diocesi restino prive dei vescovi ? 
Profitta esso in qualche modo dei redditi de'bene-
fici vacanti? O non fruiscono di essi il clero e 
l'episcopato stesso soltanto, i quali chiedono ed 
ottengono continuamente su tali redditi assegni, 
sussidi, pensioni, restauri, arredi sacri ed ogni 
sorta di elargizioni? 

Ed invero, quanto ai vescovi stessi nominati dal 
papa non è stabilito, appunto per effetto delle norme 
fondamentali che reggono l'istituto degli Eco-
nomati, che sui frutti dei beneficii vacanti sia ad 
essi prestato quello che chiamasi un equo assegno 
con cui sopperiscono alle spese di primo stabili-
mento? Ed a queste spese, sempre necessarie e 
sempre chieste con insistenza dai vescovi, come 
provvederebbesi altrimenti ? 

In Francia, dove l'episcopato è stipendiato, si 
stanzia nel bilancio anche una somma per soppe-
rire alle spese d'installazione dei vescovi che nel-
l'anno fossero nominati o anche solo trasferiti da 
una ad altra sede. In Italia per questa spesa non 
si può che ricorrere agii Economati. 

Aggiungasi che il tempo della vacanza serve ad 
assestare l'amministrazione della mensa, tanto che 
si videro vescovi, ottenuto Y exequatur, non volere 
il possesso delle temporalità fino a che l'ammini-
strazione non fosse stata appunto regolata e si-
stemata. 

D'altronde, queste vacanze dei benefici, lungi 
dall'essere giudicate un gravissimo danno, non erano 
approvate, usufruttuate anzi • dai pontefici stessi 
allorché mandavano per tutte le nazioni cristiane 
commissarii, collettori e sub-collettori ad eserci-
tare il così detto diritto di spoglio, a raccogliere i 
frutti intercalari dei benefizi vacanti a prò della 
Camera apostolica ì 

Nuovissima dunque e contraria ad ogni pratica, 
ad ogni consuetudine più antica e costante è la 
pretesa, messa innanzi ora soltanto come arma 
contro il Governo italiano, che non debba esservi, 
por così dire, alcuna interruzione nel possesso dei 
benefici; infondata la querimonia per indugi, i 
quali, come dimostrai, sono eli gran lunga minori di 
ciò che non siano mai stati, anche sotto i cessati 
Governi della penisola. 

Negli anni addietro, secondochè ebbi già ad ac-
cennare, gli exequatur tardarono talvolta assai 
lungamente, ma per lo più e per più lungo tempo 
per fatto dello stesso pontefice, poiché esso, o non 
lasciava fare le nomine quando il Governo non vi 
aveva ancora rinunciato, o non lasciava presen-
tare le istanze per la concessione dell'exequatur. 
Ora invece, ripeto, su 278 sedi non ve ne sono 
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clic 6 (a parte quelle di patronato regio di cui 
parlerò tra breve), le quali siano legalmente va-
canti perchè i titolari non ottennero ancora Y exe-
quátur ; e le ho già indicate nominativamente. 

L'onorevole Bonghi mi ha domandato da quanto 
tempo quei vescovi aspettino ì'exequátur. 

Ora, tolta la sede di Volterra, riguardo alla 
quale la vacanza data dal 27 agosto 1882 (giorno 
in cui venne concesso Y exequátur alla Bolla ponti-
ficia colla quale il vescovo di Volterra fu tramutato 
a Pisa) a tutte le altre venne dal Pontefice prov-
veduto nel Concistoro del 25 settembre dello 
scorso anno e la domanda dell' exequátur è stata 
presentata da tre di questi vescovi nella seconda 
quindicina di ottobre e dagli altri due negli ultimi 
giorni di novembre, per cui da parte del Governo 
non vi sono stati che tre o quattro mesi per delibe-
rare. E se il Governo deve procedere, come lo deve 
certamente, con grande cautela e circospezione nel 
dare il civile riconoscimento all'esercizio di offici 
che hanno, come già dissi, un'alta importanza non 
solo religiosa, ma eziandio morale e sociale, come 
ponno ragionevolmente muoversi lamenti ed ac-
cuse, se qualche po' di tempo trascorre nell'adem-
pimento delle pratiche necessarie ? 

La ponderazione dev'essere altrettanto mag-
giore, quanto più colla legge delle guarentigie si 
è resa libera la Chiesa; poiché, come diceva in 
Austria il ministro dei culti nelle conferenze te-
nute coi vescovi allorquando negoziavasi il Concor-
dato e il Governo era disposto alla massima condi-
scendenza verso la Santa Sede: " più la Chiesa è li-
bera, più lo Stato deve vigilare affinchè gli uffici 
ecclesiastici non siano affidati a uomini partigiani e 
turbolenti. „ Ed a ciò, assai più che allora in Au-
stria, de ves i ora attentamente e gelosamente ve-
gliare in Italia, dove nessuno può contrastare es-
sere appunto una parte del clero apertamente ne-
mica delle libere istituzioni e della stessa nostra 
esistenza nazionale. 

Ma dirò di più. In quei paesi dove la nomina 
appartiene al Governo, ed al romano pontefice 
spetta soltanto accordare l'istituzione canonica, è 
il pontefice stesso che talvolta la protrae, senza 
badare se la diocesi resti vacante, se i fedeli ri-
mangano privi del loro pastore. Così, ad esempio, 
in occasione dell'ultima vacanza dell'arcivescovato 
di Vienna in Austria e del vescovato di Poitiers 
in Francia, per ostacoli sollevati dalla S. Sede la 
nomina degli attuali titolari non potè compiersi 
che dopo una vacanza ben più lunga di quella delle 
sedi italiane, per le quali pende ancora la conces-
sione dell 'exequátur* 

Vengo finalmente alle sedi di ' patronato re-

gio, sullo quali richiamò specialmente la mia at-
tenzione l'onorevole Serena. 

Le sedi di questa natura, rispetto alle quali non 
fu provveduto fin qui, sommano a G, come accen-
navo testé,e sono: Lipari, Marsico e Potenza, Maz-
zara del Vallo, Melfi, Mileto e Nicosia. 

Ora, siccome, giusta l'articolo 15 della legge 
sulle guarentigie, nella collazione dei benefici di 
patronato regio nulla è innovato, così in forza di 
quella legge, che io devo rispettare, le nomine alle 
sedi anzidette devono esser fatte come per l'addie-
tro, cioè in seguito alla scelta del vescovo da parte 
del Re ed alla presentazione che questi ne abbia 
fatta al pontefice. 

Il pontefice, invece, nomina esso, come se fos-
sero di libera collazione, anche a questi benefici 
episcopali, disconoscendo la legge, disconoscendo 
un antico stato di possesso che non fu in nulla 
innovato. 

Così essendo le cose, mi parrebbe di unirmi al 
pontefice nell'oblio della legge, se io pure consi-
derassi di libera collazione tali vescovati, accet-
tando 1' iniziativa sua e quelle nomine che non 
da lui devono esser fatte, ma dal Re, cui spetta 
pieno ed assoluto il diritto della scelta e della 
presentazione. 

Adunque, se la Curia romana vuole appropriarsi 
un diritto che non le fu rinunciato, facendo ciò 
che mai non aveva fatto, nemmeno prima che 
l'Italia abbandonasse la più gran parte dei diritti 
ad essa spettanti nelle materie ecclesiastiche, sua 
è la responsabilità e non del Governo, se i vescovi 
illegittimamente nominati non possono entrare nel 
possesso delle temporalità. 

Se, mentre negli altri Stati cattolici la Curia 
romana ammette il diritto di nomina per tutti i 
vescovati indistintamente, in Italia si rifiuta di 
ammetterlo anche solo per quelli che sono di regio 
patronato, sua, non del Governo, sarà la colpa della 
vacanza delle sedi. 

Se domani, pei vescovati della Francia, della 
Spagna, dell'Austria, del Portogallo il pontefice 
facesse esso le nomine dirette, quei Governi vi si 
acqueterebbero forse, o per contro, senza che il 
pontefice avesse ragione a lagnarsene, quelle sedi 
non rimarrebbero forzatamente vacanti? (Benis* 
simo!) 

Si può dunque pretendere che soltanto l 'Italia 
accetti qualsiasi invasione delle suo competenze, 
qualsiasi lesione dei suoi diritti, anche dei più an-
tichi ed incontrastati? 

Tutto quel massimo che io potrei consentire, per 
ispirito di grandissima longanimità, sarebbe di ap-
plicare alle sedi che ho menzionate teste ed alle 
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quali fa provveduto in base a precedenti che dai 
vescovi nominativi dal papa s'invocano, il canone 
di Clemente I I I , che venne citato anche dall'ono-
revole Serena, cioè che: eleclioni jam factce hone -
stius patroni postulatili* assensus. 

Ma ciò potrei fare soltanto in base alla più ferma 
e recisa dichiarazione che, eliminato ora, con que-
ste mie pubbliche ed aperte proteste, ogni possibile 
affidamento del contrario, non ammetterò più no-
mine a vescovati di regio patronato, le quali non 
10 rispettino e non s'informino ad esso, dacché 
nulla in proposito volle innovato nemmeno la legge 
sulle guarentigie. Se così non facessi, mi parrebbe 
ornai di commettere la più imprudente e colpevole 
delle abdicazioni. Invece, colla condotta ch'io 
tenni fin qui c che mi propongo di mantenere, 11011 
liavvi querimonia, per quanto parta dall'alto, la 
quale valga a dimostrare che il Governo italiano 
usurpa i diritti della Chiesa,, anziché difendere i 
diritti dello Stato. 

E il caso della nota risposta del D'Aguesseau al 
Nuncio Quirini. Questi, andato un giorno a visi-
tare il grande cancelliere, gii disse: vengo a visi-
tare l'arsenale dove si fabbricano le armi contro 
la Curia romana. Dite meglio, monsignore, replicò 
D'Aguesseau; dite l'arsenale dove si fabbricano gii 
scudi che ci proteggono contro le vostre armi. 

I l Governo italiano altro non vuole che tutelare 
11 proprio diritto. Io ho un profondo rispetto per 
la libertà delle coscienze; ho pare, come l'ono-
revole Serena, un profondo rispetto per l'augusto 
Capo della religione cattolica, quando esercita l'alto 
suo ministero spirituale. Ma in pari tempo assi-
curo l'onorevole Serena che mi scalda il petto una 
cura vigile e gelosa per le prerogative della potestà 
civile; che intendo di mantenere incolumi con in-
crollabile risolutezza i diritti dello Stato, poiché, 
ili un regime libero come il nostro, lo Stato è la 
società stessa, è la nazione, è la patria, le cui leggi 
tutti ì suoi figli devono essere lieti ed alteri di 
ubbidire, come io ho il sacro dovere di farle da 
tutti e ad ogni costo eseguire, (ilioZio bene! — 
Appianisi) 

Con ciò io credo di aver risposto il più chiara-
mente che mi fosse possibile alle interrogazioni 
degli onorevoli Bonghi e Cavalletto, od anche a 
quella parte del discorso dell'onorevole Serena in 
cui mi ha chiesto se io ammetta che la legge delle 
guarentigie abbia creato uno Stato nello Stato. A 
ciò ho già implicitamenie risposto quando ho detto 
lo Stato essere la patria, poiché delle patrie non 
ve n'ha che una sola. (Benìssimo!) 

Ad ogni modo, ripeto che . una è per, me la na-
zione, che l'antico potere temporale, cateìià e tor-

mento della religione, più non esiste nò in ampio, 
ne in brevissimo territorio; e dichiaro che anche in 
questo argomento convengo intieramente coll'ono-
revole Serena, e che sarò inflessibile nel far rico-
noscere e rispettare i diritti supremi della potestà 
civile. (Bene! Bravo!) 

Ora mi farò a rispondere agli altri oratori che 
hanno parlato in questa importante discussione. 
Primo ful'onorevole Umana, il quale mi chiese di sta-
bilire una nuova pretura a Terranova Pausania. Per 
questa istituzione è stato presentato apposito pro-
getto nella precedente Sessione, e credo che l'ono-
revole Ferraccial'abbia ora ripresentato. A questo 
proposito io mi limiterò ad osservare che per otte-
nere l'intento, per non incontrare quelle stesse dif-
ficoltà por le quali un uguale disegno di logge non 
potè aver compimento nella precedente Legisla-
tura, sarebbe conveniente che l'onorevole Ferrac-
ciù, nel proporre la istituzione di una nuova pre-
tura, compensasse l'aggiunta colla proposta della 
soppressione di alcun'altra. Di preture ve ne sono 
già troppe in Italia: ve ne sono oltre 1800; quindi 
mi pare che i proponenti, per raggiungere più fa-
cilmente il loro intento, dovrebbero mettere in-
nanzi una più larga modificazione di circoscrizione, 
sopprimendo, ad esempio, la pretura di Aggius ed 
aggregandone il territorio alla pretura di Tempio, 
attribuendo in compenso alla nuova pretura di 
Terranova, parte del mandamento di Tempio. A 
quest'ultimo poi potrebbe aggregarsi anche il co-
mune di Santa Teresa Gallura, il quale, come Ter-
ranova, dipende oggi dalla pretura della Madda-
lena, mentre vi sarebbe la stessa ragione di stac-
camelo che v'è per Terranova, tanto più che Santa 
Teresa non ha neppure l'approdo dei vapori. Fa-
cendosi così una più razionale distribuzione, mi-
nori ostacoli incontrrebbe il disegno di leggo pro-
posto per iniziativa parlamentare. 

L'onorevole Umana soggiunse poi che vi sono in 
Sardegna comuni dolenti di dover cercare la giusti-
zia in luoghi troppo lontani. Certamente avere la 
giustizia sulla porta della propria casa è un grande 
vantaggio, nè io quindi posso dar torto all'onorevole 
Umana che mi abbia ripetuto col Deuteronomio: 
u judices et magistratus oonstitue in omnibus portis 
tuis ut judicent populum tuum juxto judicio. „ 

Ma questo sta bene per la giustizia patriarcale, 
e noi pure in ogni comune abbiamo posto i conci-
liatori : ma quanto a preture e tribunali il bisogno 
universalmente sentito, come già dissi altra volta, 
quello si è che se ne diminuisca anziché se ne au-
menti il numero. 

Di preture, ripèto, ve ne sono aìiche troppe in 



Atti Parlamentari — 1357 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 0 FEBBRAIO 1 8 8 3 

Italia, specialmente ili alcune regioni, fra cui la 
stessa Sardegna. Imperocché, se in Italia v' ha in 
media una pretura ogni 14,000 abitanti, all'in-
circa, nella Sardegna in particolare ve n'é una 
ogni 7000. Ora mi pare che, anche data la grande 
estensione territoriale della Sardegna, questo nu-
mero di preture possa dirsi tutt'altro che scarso e 
insufficiente. 

L'onorevole Umana vorrebbe pure accresciuto 
in Sardegna il numero delle parrocchie, perchè, 
come egli disse, nuove parrocchie diverrebbero nu-
cleo di nuove aggregazioni comunali e quindi, 
indirettamente, anche veicolo di maggiore civiltà. 
Ma è facile osservare all'onorevole Umana che an-
che il numero delle parrocchie in Italia è piuttosto 
eccessivo che esiguo. 

In Italia abbiamo infatti a fronte di circa 8000 
comuni, presso a poco 20,000 parrocchie; e grande 
è il numero delle medesime anche in Sardegna, 
ove ascendono a 398, sicché ve n' è una ogni 
1710 abitanti. D'altronde, l'interpellanza dell'ono-
revole Umana, a tale proposito, non dovrebbe es-
sere a me rivolta se non in quanto si trattasse del-
l'assenso della potestà civile alla istituzione che il 
papa ne avesse fatto ; poiché è notorio che il co-
stituire parrocchie spetta alla potestà ecclesiastica, 
e alla potestà civile non ispetta che l'intervenire 
col suo successivo assenso e riconoscimento. 

L'onorevole Umana mostrò pure il desiderio 
che io cerchi di migliorare le condizioni del clero 
sardo, dicendo che lo si tormenta per bizze buro-
cratiche e che per tal modo si fa di esso un incita-
tore di rancori. 

Io non istarò ad esaminare le cause che possono 
rendere il clero anziché apostolo di pace c di a-
more, seminatore di pretesi rancori : dirò soltanto 
che la cura di elevare in dignità ed agiatezza il 
clero minore non è certo fra quelle che meno oc-
cupano i miei pensieri. 

Si fece, è vero, non ha guari, un decreto, col 
quale si apportarono, nel modo di pagamento degli 
assegni che lo Stato attribuì al clero della Sarde-
gna, in sostituzione delle decime abolite, talune 
innovazioni intese ad evitare i cumuli che si de-
ploravano per lo innanzi. E ciò diede luogo a.la-
menti 5 ma i medesimi, in quanto si riferiscono 
all'abuso che il decreto intese a togliere di mezzo, 
non hanno alcun fondamento. Possono forse averne, 
per le condizioni peculiari del regime delle parroc-
chie in Sardegna, in quanto si è stabilito che l'as-
segno venga fatto alla persona anziché all'ente. 
Quest'ultima disposizione, lo riconosco, può forse 
creare qualche inconveniente ; ina a questi incbn-
vehienti io prociii'erò di provvedere in breve, 

tanto più che mi è grato di riconoscere essere il 
clero sardo fra i più ossequenti alle istituzioni ed 
alle leggi. 

L'onorevole Umana richiamò infine la mia atten-
zione sugl'inconvenienti delle perizie per la prova 
generica di alcuni reati nei procedimenti penali, 
dicendo che nei casi gravi esse sono fatte male 
e da medici inesperti, il che produce la deplorevole 
conseguenza che poi manchi la base d'ogni sicura 
conclusione nel giudizio, nel quale resta aperto il 
campo a quelle vaghe, accademiche, inefficaci di-
squisizioni che si sentono all'udienza. 

Egli vorrebbe che, come dice avvenire in Austria 
ed in Germania, le perizie fossero fatte presso le 
Università, sicché ivi gli studenti escono dalle 
scuole colle cognizionine cessane per procedere re-
golarmente nelle perizie mediche. 

Ora, io non negherò certo che non vi sia molto 
da desiderare e da fare in questa materia delle pe-
rizie, essendo incontrastabile che molte eause, an-
corché ottimamente condotte, vanno a crollare per 
imperizia nell'esecuzione dell'autopsia, con grave 
danno della giustizia. 

E vero pure che l'Austria ha da lungo tempo 
di queste visite giudiziarie, un pregevolissimo re-
golamento, opera del celebre Rockitanski, e che 
in tempo più recente un altro per la Prussia fu 
elaborato dal Virehow. Ma non è esatto che la base 
del regolamento austriaco sia quella che, se bene 
intesi le sue parole, fu accennata dall'onorevole 
Umana. 

Sarebbe impossibile far eseguire tutte le perizie, 
o anche soltanto il maggior numero di esse presso 
le Università. E evidente che quando un fatto de-
littuoso avviene in luoghi lontani dalle Università, 
non si può certamente ricorrere a queste per le pe-
rizie occorrenti; ma ad ogni modo convengo che 
le operazioni fatte nelle Università hanno la grande 
utilità di formare, per così dire, un vivaio di me-
dici esperti nelle perizie che possono essere loro 
affidate. 

Indubbiamente il nostro sistema in fatto di pe-
rizie non è scevro di gravi inconvenienti. Essi i n 
buona parte dipendono dalla meschinità degli 
onorari attribuiti ai periti contro la quale giun-
gono da lungo tempo al Ministero incessanti re-
clami. Ma anche a questa bisogna convien dire che 
non è facile provvedere. Noi spendiamo oggidì 
circa ottocento mila lire per queste perizie; pur 
non concedendo che una rimunerazione tenuissi-
nia : ora, appena innalzassimo tale retribuzione a 
quella misura che occorrerebbe per avere medici 
cospicui.j l'aumento di spesa sarebbe forse, di qual-
che milione. Ad ogni modo,a ppùnto per gli incon-
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venienti che accennai, nel Parlamento si volse più 
d'una volta il pensiero ai rimedi. A tal uopo ri-
corderete die l'onorevole nostro collega De Orec-
chio aveva presentato apposito disegno di legge. E 
poiché qui veggo l'onorevole Righi, mi fa risovve-
nire che s'occupò egli pure di tale argomento in 
una pregiata Relazione che stese sopra un dise-
gno di legge dell'onorevole Taiani. 

In quella Relazione l'onorevole Righi con molta 
ragione ha insistito affinchè si faccia in modo che 
queste perizie divengano impersonali, nel senso, 
cioè, che ciascuno dei periti riconosca il mandato 
dalla società, anziché trovarsi quasi necessaria-
mente nella posizione di accusatore o di difensore, 
d'onde ne viene che la perizia non sia più un giu-
dizio, come dovrebbe essere, ma quasi una lotta 
fra accusa e difesa. 

L'argomento è dunque meritevole di grande stu-
dio e l'onorevole Umana può star certo che io me 
ne occuperò quantunque veda le difficoltà che s'in-
contrano per risolvere l'arduo problema in modo 
soddisfacente. 

Frattanto non è però da dimenticare che, anche 
a questo proposito, qualche cosa si è fatto e si sta 
facendo. Col mezzo di una Commissione nominata 
dall'onorevole Villa si è quasi compiuto un lavoro 
che io spero varrà a togliere quello scetticismo che 
parve fin qui inevitabile in tutti i casi in cui trattasi 
di stabilire la prova generica nei reati di veneficio. 

Si dubitava e si dubita spesso se le sostanze 
venefiche che si trovano nei cadaveri siano impor-
tate ed effetto di veneficio, anziché semplici veleni 
cadaverici effetto della naturale putrefazione. 

La Commissione che fu istituita per determi-
nare i caratteri differenziali fra le vere e proprie 
sostanze venefiche amministrate da delinquenti ed 
alcuni alcaloidi velenosi che naturalmente si svi-
luppano nei cadaveri, mercè lo zelo de' membri 
ond'è composta e mercè la cura intelligente, assi-
dua, appassionata dell'illustre suo presidente, il se-
natore Cannizzaro, confido che potrà in breve, por-
gere le norme per distinguere l'un caso dall'altro, 
sottraendo la giustizia ad una spaventevole impo-
tenza, l'assassino ad una nefasta impunità. 

Panilo majora canamus. 
L'onorevole Della Rocca si è fatto per prima 

cosa a parlare della meschinità degli stipendi della 
magistratura, e l'onorevole Oadenazzi, nel suo elo-
quente discorso, accennando a questo medesimo 
inconveniente, sollevò tutta la questione della 
riforma giudiziaria, chiedendomi a che punto 
siano gli studi per il disegno di legge sull'ordi-
namento giudiziario. Gli studi, risponderò all'ono-
revole mio amico Cadenazzi^ sono avviati colla 

massima cura. Il Governo promise il progetto, 
e se le circostanze vorranno ch'io non ritorni ad 
altri più tranquilli e men difficili studi, spero di 
mantenere fra non molto la fatta promessa. 

Come disse l'onorevole mio amico Indelli, in un 
discorso che mostra la molta sua conoscenza della 
materia, questi studi io volli far precedere da 
quelle ampie informazioni intorno ai fatti, da 
quei dati statistici, senza dei quali quasi alla cieca 
si farebbero le grandi riforme. 

Ne' mesi addietro fui a lungo occupato nei lavori 
di coordinamento del Codice di commercio, e nella 
preparazione delle disposizioni transitorie e dei re-
golamenti per la esecuzione di esso e per l'appli-
cazione della riforma delle cancellerie; fui pure 
occupato dalla preparazione del Codice penale, che 
spero di presentare entro brevissimo tempo. Pare-
vami questa la più urgente delle leggi, perchè io 
credo, come pur disse ieri l'onorevole Marcora, che 
se havvi provvedimento urgente, è precisamente 
quello di far cessare uno stato di cose in forza del 
quale la stessa azione in una parte del regno è le-
cita, in un'altra parte è delittuosa. In altri termini, 
può dirsi che uno Stato unificato in tutto, tranne 
che nella determinazione di ciò che è delitto e nelle 
pene che pei delitti sancisce, versi in una condi-
zione così anormale che è un debito d'onore di far 
prontamente cessare. 

Ciò finito, mi occuperò a tutt'uomo della ri-
forma giudiziaria, per la quale, ove non mi venga 
meno il tempo, o più facilmente l'ingegno, non mi 
verrà meno certamente nè il' coraggio ne la vo-
lontà del lavoro. 

Dicevo temere che mi venga meno l'ingegno, 
dappoiché trattasi di problema che invero atterri-
sce per le difficoltà d'ogni genere che vi sono ine-
renti, tantoché, come accennò l'onorevole Cade-
nazzi, naufragarono pur troppo tutti i molti pro-
getti presentati dai miei onorevoli predecessori* 
trattasi di problema, le cui difficoltà sono anzi 
sì gravi che, a parere dell'onorevole Nanni,, lo ren-
dono, com'egli vi disse oggi stesso, assolutamente 
insolubile. 

Devonsi infatti affrontare difficoltà intrinseche 
al problema medesimo, e difficoltà estrinseche, per 
gli interessi numerosi e potenti che la riforma 
deve necessariamente ferire. 

Il miglioramento degli stipendi costituisce anche 
a mio avviso il punto essenziale del problema. Maper 
elevare gli stipendi conviene necessariamente dimi-
nuire di molto il numero dei magistrati, diminuire 
le sedi giudiziarie, suscitando quelle opposizioni 
che trattennero il Governo dall'applicare la riforma 
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della circoscrizione anche quando nel 1865 gliene 
era stato dal Parlamento affidato l'incarico. 

L'anmento degli stipendi e la diminuzione del 
numero dei magistrati costituiscono il nodo della 
questione, perchè, da una parte, quando il perso-
nale è troppo numeroso riesce impossibile trovarlo 
tutto di valenti e la maggioranza appartiene ne-
cessariamente alla mediocrità, e dall'altro canto 
coloro i quali trovansi allo prese col bisogno non 
possono recare al pretorio la calma e la serenità 
che sono necessarie. Nò basta: poiché nella car-
riera giuridica le professioni libere fanno una fu-
nesta concorrenza alla magistratura, e noi non 
avremo mai rialzato davvero il lustro della magi-
stratura richiamando ad essa i più eletti ingegni, 
se non faremo sì che la magistratura, per le con-
dizioni economiche in cui vien posta, possa fare 
concorrenza alla avvocatura. 

Io ricordo che un illustre scrittore francese, par-
lando di quest'argomento, diceva di aver cono-
sciuto un padre il quale aveva due figli che ave-
vano studiato il diritto; l'uno, così diceva il padre, 
essendo molto valente, pieno d'ingegno e di dot-
trina, farà l'avvocato-, l'altro non avendo molto 
ingegno ne molti studi, appartiene di diritto alla 
nazione. (Si ride) 

Ora, nella stessa Inghilterra, dove il lord can-
celliere ha 250 mila lire all'anno, dove ne ricevono 
200 mila e 175 mila gli alti dignitari dello Corti 
superiori, 125 mila i giudici ordinari delle Corti 
stesse e 37,500 i giudici di contea, i quali hanno 
una competenza all'incirca come quella dei nostri 
pretori, poiché va sino a 1250 lire, lord Brougham 
non si peritò di affermare che tali stipendi sono 
ancora troppo scarsi perchè non bastano a richia-
mare nella magistratura gli avvocati più dotti e 
di più grande fama. 

E d anche tutte le altre nazioni di Europa può 
dirsi che paghino la magistratura più di quello che 
noi non facciamo. Per esempio, in Francia il primo 
presidente ed i consiglieri della Cassazione hanno 
rispettivamente 30,000 e 18,000 lire di stipendio; 
i primi presidenti delle Corti di appello da 15,000 
a 25,000; e i consiglieri da 5000 a 11,000; i pre-
sidenti di tribunale fino a 20,000, e i giudici fino 
a 8000. 

In Austria, al primo presidente di Cassazione 
sono assegnate 50,000 lire, ai consiglieri di Cassa-
zione 17,500 lire, ai presidenti di appello da 22,500 
a 27,500 lire, ai consiglieri 11,000, ai presidenti 
di tribunale da 13,750 a 17,500 ed ai giudici da 
6750 lire a 7750. 

E così del pari più che presso di noi sono ele-

vati gli stipendi in Prussia, in Russ ia ed in 
Ispagna. 

E notate che se i magistrati si pagano poco 
presso di noi, ciò dipende in molta parte dal gran-
dissimo loro numero; poiché, del resto, se guar-
diamo al complesso di ciò che spende l'Italia e 
di ciò che spendono gli altri paesi, non v'ha una 
grande differenza. Per esempio, noi abbiamo in-
scritta, come spesa complessiva del personale giu-
diziario, nel bilancio che ci sta sott' occhio, la 
somma di quasi 24 milioni; in Francia sono iscritti 
poco più di 26 milioni. D'onde risulta che noi 
spendiamo considerevolmente per la magistratura 
pur pagando poco i singoli magistrati, e ciò, ripeto, 
perchè ne abbiamo troppi. 

A dir vero, il grandissimo numero del nostro 
personale giudiziario in parte è anche effetto del 
numero stragrande di liti che vi sono da noi, nu-
mero proporzionalmente di gran lunga maggiore di 
quello degli altri paesi. Ma, ad ogni modo, conviene 
attuare un sistema, il quale ci permetta di dimi-
nuire il numero dei magistrati, ed anche quello 
delle sedi giudiziarie, d'accordo in ciò coll'onorevole 
mio amico Cadenazzi. Di tal guisa si toglierà an-
che quella sperequazione di lavoro che cercai di 
mettere in luce nella mia Relazione statistica, essen-
dovi sedi di tribunali e di preture le quali si pos-
sono dire scuole di ozio infecondo, in cui l'inazione 
del magistrato finisce per scemargli anche il presti-
gio, onde egli stesso si lagna che questa mancanza 
di lavoro gli faccia perdere l'abitudine e l'attitudine 
al lavoro medesimo e sia cagione sì che egli non 
possa dare allo Stato il frutto di quella solerte 
attività che sarebbe desideroso di esercitare. 

Ma appunto perchè è necessario sopprimere 
molte sedi, oppure, come chiedeva ieri l'onorevole 
Penserini, togliere del tutto i tribunali per so-
stituire ad essi un giudice unico, è conseguente-
mente necessario ferire molti interessi: interessi 
di persone ed interessi di località. D a ciò vedete 
quanto, anche per questa ragione estrinseca, come 
ho già notato, sia immensamente grande la diffi-
coltà del problema. 

Ma questa, pure sì ardua, non è che una parte 
dello smisurato problema. 

Ve ne sono altre molte che le sono inerenti, e 
tutto di sommo momento. Cassazione o terza 
istanza, unicità o pluralità del tribunale supremo, 
giudice unico o collegiale, appelli correzionali, 
competenza dei tribunali, dei pretori, dei conci-
liatori, queste ed altre sono questioni gravissime 
intorno alle quali da gran tempo si affatica la 
scienza e che pure, quasi direi, sono un nulla di 
fronte all'altro capitale problema di stabilire i 
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modo con cui assicurare alla magistratura una in-
dipendenza sicura. 

A questa indipendenza le Costituzioni dei liberi 
paesi hanno dato per base, come già fu accennato 
da varii oratori, l'inamovibilità: inamovibilità che 
alcuni Stati ritengono soltanto d'ufficio, altri, come 
la Francia, il Belgio, la Giran Bretagna e quasi tutti 
gii altri, anche di sede. Ma è evidente che l'inamo-
vibilità non basta ad assicurare un'assoluta indi-
pendenza della magistratura, perchè al magistrato 
poco può importare dell' inamovibilità quando a 
questa vada accompagnata l'immobilità. 

Non solo debbono essere dissipati i timori del 
magistrato, ma debbono essere mantenute anche 
le sue legittime speranze d'avvenire. Per ciò, an-
che indipendentemente da quello che può avve-
nire nelle promozioni, 1' inamovibilità d'ufficio e 
di luogo è già molto, ma non è guarentigia suffi-
ciente dell'indipendenza della magistratura; im-
perocché è certo che le promozioni, per chi ne 
voglia abusare, mettono la magistratura in molta 
balìa del potere esecutivo, e diceva benissimo un 
illustre scrittore, Henrion de Pansey, che chi di-
spone dei giudici dispone delle sentenze. 

Quindi è che molti mezzi vennero escogitati a 
questo scopo di dare alla magistratura una grande 
indipendenza dal potere esecutivo, togliendo a 
quest'ultimo anche la balìa delle promozioni. 

Uno di questi mezzi è quello che accennava teste 
l'onorevole mio amico Nanni, vagheggiandolo per 
la magistratura inferiore. La Camera francese si 
era recentemente appigliata a questo mezzo deli-
berando l'elezione dei magistrati, ma poscia essa 
stessa, non sapendo come applicare questo metodo, 
torno-sopra la deliberazione presa, tanto più perchè 
l'elezione popolare, che era già stata stabilita in 
Francia dall'Assemblea costituente nel 1790, e vi 
aveva durato per una diecina di anni non aveva 
fatto buona prova. Infatti anche a me pare essere 
sconvenientissimo che la giustizia diventi la vo-
lontà del Corpo elettorale come avverrebbe col 
regime della elezione popolare. 

In che posizione troverebbesi quel magistrato il 
quale dovesse giudicare delle cause di influenti 
elettori, dai quali le sorti sue e della sua famiglia 
verrebbero a dipendere al rinnovarsi dello scru-
tinio? 

E, d'altra parte, chi vorrebbe avviarsi perla car-
riera della magistratura, sapendosi condannato ad 
una posizione precaria, poiché nessuno potrebbe 
ritenersi sicuro della propria rielezione? Secondo 
me, non si può adunque pensare alla magistra-
tura elettiva, come non è bene che le nomine 
dipendano assolutamente dal potere esecutivo. Pa-

recchi Stati hanno escogitato sistemi intermedi, 
quello, per esempio, di affidare alla magistratura 
proposte obbligatorie per il potere esecutivo, nel 
senso che esso sia tenuto a scegliere fra le per-
sone comprese nelle liste presentate dalla ma-
gistratura stessa. Ma ognun vede come anche 
questo sistema presenti gravi inconvenienti, im-
perocché si finirebbe col fare della magistra-
tura un corpo chiuso, una specie di casta; si 
creerebbe un monopolio, un potere autonomo, il 
quale potrebbe diventare sommamente pericoloso. 
Il Belgio ha stabilito che le nomine si facciano dal 
potere esecutivo su duplice lista di presentazione; 
l'una fatta dall'autorità giudiziaria, l'altra dai Con-
sigli provinciali. Anche a questo sistema può farsi 
l'obbiezione che i Consigli provinciali, nell'eserci-
tare il loro diritto di scelta, non potrebbero spin-
gere il proprio sguardo al di là d'una sfera molto 
ristretta, per modo che si riscliierebbe di avere 
una magistratura troppo esclusivamente locale. Al-
tri propone si scelga dal ministro su liste presen-
tate, oltreché dalla magistratura e dai Consigli pro-
vinciali, dagli uomini di legge, sicché v'abbia pure 
una lista deliberata dagli avvocati, un'altra dai 
procuratori, un'altra dai notari. Ma anche a tali 
metodi si oppongono obbiezioni. 

Il problema, ripeto, è sì difficile, che la Francia 
da oltre trentacinque anni s'affatica invano per ri-
solverlo; e nemmeno approdò mai la riduzione dei 
tribunali più volte proposta, sebbene presso 52 di 
questi tribunali non vi fossero più avvocati dal-
l'anno 1876. 

E sopratutto in questi ultimi anni,, sebbene il 
problema dell'ordinamento giudiziario abbia co-
stituito perennemente il programma di Ministeri 
e di uomini politici, e un' infinità di progetti sia 
stata presentata alle due Assemblee legislative sia 
dai ministri, sia per iniziativa parlamentare da 
giuristi eminenti, pure nessuno di questi disegni 
di riforma potè mai giungere in porto. 

Sarebbe forse da studiare se non si potesse 
prendere, in qualche cosa, a modello il sistema in-
glese, il quale, se non toglie, scema assai la gerar-
chia, tanto più che, come accennò l'onorevole In-
delli, una è la giustizia, uno il diritto, ed è al-
trettanto difficile, per lo meno, il giudicare, quanto 
l'esaminare, l'apprezzare i giudicati. 

Gioverebbe dunque a rendere meno mobile nei 
suoi passaggi la magistratura, il creare in ogni 
grado di giurisdizione posizioni degne, le quali di-
minuiscano quella febbre di promozioni che pro-
duce gli inconvenienti che ho esposti ; febbre che 
non esiste in Inghilterra, come non esisteva in 
Francia ai tempi del maggior splendore de'suoi or-
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clini giudiziari, ai tempi in cui Pothier, opponendo 
invincibile resistenza alle preghiere del ministro, 
voleva rimanere al presidiale di Orléans, Domat 
a quello di Clermont. 

Comunque sia, finche la riforma non venga, le 
promozioni, mi osserva l'onorevole Della Rocca, 
lo fate voi: ma con qual criterio le fate? Le fate 
col criterio del merito, o con quello dell'anzianità? 
A me paro che non le facciate in base all'anzianità} 
perchè ho visto saltati molti, anche dei più vecchi 
funzionari; che non le facciate in base al merito, 
perchè vidi scelti e promossi individui clic non 
sono aquile. Così dice l'onorevole Della Rocca. 

A questo proposito io dichiaro all'onorevole Della 
Rocca (che mi dispiace di non veder presente) come 
io creda che l'uno e l'altro criterio debbano nelle 
promozioni necessariamente usarsi contemperati. 
Non si può stare unicamente all'anzianità; non 
si può stare esclusivamente al merito. Altrimenti 
sarebbe gettato un vero e giusto scoraggiamento 
nelle file dei magistrati, e non avrebbe alcun im-
pulso, alcuno sprone, il desiderio di mostrarsi 
fecondo di un'utile operosità! (E verissimo!) 

Conviene dunque contemperare questi C'iteri; 
e per ciò, diciamolo francamente, non v'ò altra re-
gola a cui fidarsi che la coscienza del ministro. 

Io credo di aver posto a me stesso, nelle promo-
zioni, un limite grandissimo alle mie facoltà, clic 
forse nessuno si era mai posto, imponendomi di 
non scendere mai alla seconda categoria colje pro-
mozioni dei magistrati, e ciò perchè son d'avviso 
che anche nella prima categoria vi siano magistrati 
distinti. 

Entro questo limite mi tenni sempre, tranne per 
le nomine di due consiglieri eli Cassazione; ma essi 
erano già applicati alla Cassazione e quindi ave-
vano avuto una specie di promozione, erano fuori 
della categoria comune. Con questo mi sembra di 
aver fatto una sufficiente parte all'anzianità. 

Ma entro questi limiti che mi sono imposto, io 
faccio la dovuta parte al merito: non posso lasciare 
che, senza giustizia attributrice e rimuneratrice 
le nomine le faccia il calendario invece che il mi-
nistro. I l calendario determina già i passaggi di 
classe, e mi par che basti. 

Del resto io assicuro l'onorevole Della Rocca e 
la Camera che sono convinto essere la scelta del 
personale della magistratura uno dei principali, se 
non il principale dovere del ministro della giusti-
zia, poiché da queste scelte dipende il moclo con 
cui la giustizia viene amministrata. Io sento per-
ciò che un esame minutissimo, una cura coscien-
ziosa devono dirigere queste scelte, e a questo esame 
dedico m tempo che potrei certo spendere assai 

meglio nell'interesse del mio amor proprio. So l'o-
norevole Della Rocca vuol venire da me, gli mo-
strerò numerosi volumi eli carte scritte tutte eli mio 
pugno, che sono gli estratti delle informazioni, dei 
precedenti della vita di tutti i magistrati che ho 
nominati o che poteano aspirare alla nomina, (Sen-
sazione ed approvazioni) poiché io non scelgo fra 
i molti concorrenti se prima non abbia fatto uno 
studio esatto di tutti i loro precedenti. (Bravo!) 
Ora-i risultati potranno essere fallaci, poiché io 
sfido a far sì che anche in materia di persone non 
si possa non errare mai; ma certo il modo con cui 
vi procedo è tale che in questa parte mi sento ve-
ramente invulnerabile, ed aggiungo che dalla ma-
gistratura medesima ho infinite testimonianze, lo 
quali mi assicurano che essa mi sa e mi sente ani-
mato da questo spirito di equanime giustizia ! 
(Benissimo!) 

L'onorevole Della Rocca si lagnò pure che si 
lascino per non breve tempo vacanti dei posti 
nella magistratura. 

Un tale rimprovero panni proprio tutto ciò che 
] di più infondato si possa immaginare. 

Non si ha che a consultare il bollettino officiale 
del Ministero eli grazia e giustizia. E che cosa si 
troverà? Si troverà che mentre, senza mettere in 
conto i vice-pretori e il.personale delle cancellerie, 
abbiamo dai 4000 ai 5000 funzionari alla cui no-
mina il ministro deve provvedere, non vi sono 
mai che 50 o GO posti di magistrati vacanti. Sem-
brami dunque di adempiere con solerzia e pron-
tezza al debito che m'incombe di provvedere alle 
vacanze. Ed infatti lo stesso onorevole Della Rocca 
seppe citare un solo esempio di prolungata vacanza, 
ciò che sopra 4399 magistrati panni significhi 
proprio nulla, e dimostri anzi che potrei meritare 
piuttosto il rimprovero contrario, dopo certe deli-
berazioni della Camera che raccomandarono eli fare 
economie col mezzo delle vacanze. 

L'onorévole Cadenazzi ha osservato che io, av-
vocato, sono stato forse il solo ministro eli giustizia 
che, tranne a posti di pretore, non ha mai nomi-
nato alcun avvocato a seggi della magistratura; 
il che veramente egli mi attribuì a titolo di enco-
mio. Io ringrazio l'onorevole Cadenazzi, il quale 
volle riconoscere, che se, nelle presenti condizioni 
economiche della magistratura, anche i migliori 
rimanessero a lungo immobili per importazioni 
nell'ordine giudiziario, dovrebbero disperare delle 
proprie sorti; mentre d'altra parte,¡¡una volta [ab-
bandonatala massima, sarebbe difficile il fermarsi, 
e ci in ciò più che in altra qualsiasi materia sarebbe 
facile, almeno in apparenza, di commettere arbitri 
e favori, 
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Io assicuro l'onorevole Cadenazzi che v' ebbero 
ripulse in questo proposito che assai costarono ai 
miei sentimenti, ma che mi credetti imposte dai 
miei doveri. 

Io convengo però coll'onorevole Cadenazzi che 
in una nuova legge, quando al fòro si facesse una 
parte prestabilita, o, secondo che dissi, si limitas-
sero le classificazioni gerarchiche e le conseguenti 
promozioni, allora si potrebbe procedere a simili 
nomine senza inconveniente, anzi talvolta con van-
taggio deiramministrazione della giustizia. 

Imperocché credo anch'io che la magistratura 
possa utilmente reclutarsi nel fóro, come lo è quasi 
esclusivamente in Inghilterra, dove gli stessi giu-
dici di contea sono tratti tutti o quasi tutti dai 
barristers; e come un tempo avvenne assai larga-
mente anche presso di noi. 

L'onorevole Della Rocca mi propose pure di 
sopprimere le Relazioni statistiche che vengono 
lette in principio d'anno dai procuratori del Re, di-
cendo che esse non sono di alcuna utilità, che non 
se ne cava alcun costrutto. Ora, su questo propo-
sito io dissento grandemente da lui. 

Infatti, nel regio decreto del 20 aprile 1882,, 
da me promosso pel riordinamento della stati-
stica giudiziaria, ebbi cura che venisse alla Com-
missione statistica affidato lo speciale incarico di 
esaminare le Relazioni predette, dappoiché, come 
dichiarai nelle considerazioni che precedono il de-
creto e ne espongono i motivi, le Relazioni di cui 
trattasi costituiscono una fonte ricchissima di osser-
vazioni assai profittevoli, siccome quelle che partono 
da uomini esperti e competenti, i quali in quell'oc-
casione commentano fatti che si svolgono sotto i 
loro occhi e per opera loro, che sono oggetto del 
loro assiduo studio, della loro quotidiana osserva-
zione. 

D'altra parte, io rinvenni in questi lavori utili 
osservazioni anche per leggi che aveva presentate 
e che furono poi dalla Camera approvate. Inoltre, 
siccome mi faccio un dovere di leggere attenta-
mente tutte queste Relazioni statistiche, ho tratto 
grandissimo profitto dalle medesime anche per i 
miei giudizi sul personale, perchè molte volte ho 
appreso forse meglio da esse che non dai fascicoli 
ponderosi del Ministero, quali fra questi magi-
strati siano più diligenti, più dotti, più acuti. 

Del resto, mi fa senso che l'onorevole Della Rocca 
abbia completamente disconosciuta l'utilità d i ta l i 
discorsi, mentre non ignora certamente che una 
delle glorie della sua Napoli, il grande Niccolini, 
di questa utilità fece una eloquente pittura, ricor-
dando anzi con Plinio che l'uso dei medesimi bene 
et sapienter majores constituerunt, E d anche in 

Francia alcuni di questi discorsi, che colà chia-
mano mercuriali, perchè solevansi leggere nel giorno 
di mercoledì, costituiscono splendidi modelli della 
loro letteratura giuridica. 

L'onorevole Della Rocca mi chiese pure l'aboli-
zione delle ferie della magistratnra, raccoman-
dandomi di ripresentare il disegno di legge che 
era stato presentato dall'onorevole mio amico Ta-
iani, appunto allo scopo di abolire queste ferie. 

L'autorità dell'opinione dell'onorevole Taiani è 
già indubbiamente un argomento validissimo con-
tro la stabilita determinazione del periodo feriale, 
e quindi io esaminerò quel disegno di legge e stu-
dierò l'argomento. 

Confesso però che, a prima giunta, la mia im-
pressione è affatto contraria a tale soppressione. 
Tralasciando anche di osservare che un periodo 
di ferie lo ricordo stabilito in quasi tutte le le-
gislazioni, il che è già una grande presunzione 
della loro necessità e convenienza, a me sembra 
che nell'aspetto dell'economia di lavoro in un per-
sonale che lavora collegialmente, se le ferie pren-
donsi per turni continui durante l'anno intiero, 
perdasi più tempo, e resti grandemente turbato 
tutto il lavoro. 

D'altra parte non mi sembra, se guardo alle sta-
tistiche, che nel tempo delle ferie maggiormente si 
accumuli il lavoro, come affermò l'onorevole Della 
Rocca. 

Y'è qualche mese durante le ferie in cui anche 
gli avvocati, come il maggior numero degli altri 
cittadini, credono d'aver diritto di dire: 

. . . . mine pede libero jjidsanda tellus 
sodale s 

e cercano di scuotere il giogo della dura fatica e 
di correre ai campi, alla quiete, al riposo. E le fe-
rie giudiziarie agevolano loro certamente questo 
riposo. 

L'onorevole Della Rocca parlò eziandio del Pub-
blico Ministero, esprimendo l'opinione ch'esso debba 
formare un sol corpo colla magistratura giudi-
cante, nel che io mi accosto di buon grado a lui. 
E d a tale proposito accennò all'accusa fatta a ta-
luno degli officiali del Pubblico Ministero, d'avere, 
nelle preaccennate loro Relazioni statistiche lette 
in principio di quest'anno, usato parole irriverenti 
e sconvenienti verso la magistratura; e soggiunse 
essere certo che, così essendo le cose, io avrei 
certo represso tali traviamenti. 

Io assicuro l'onorevole Della Rocca e la Camera 
che, appena udii tali accuse, presi informazioni e 
seppi che a carico d'alcuni di questi procuratori 
del Re l'imputazione era ingiusta, il fatto impu-
tato insussistente: verificai che qualche altro invece 
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aveva trasceso; e a chi trascese non mancai d' in-
fliggere severa ammonizione. Guai, infatti, se del 
rispetto verso la magistratura non danno primi lo 
esempio i procuratori del Re, i quali non devono 
in veruna occasione dimenticare come la società 
abbia il diritto di chiedere che chi parla in suo 
nome sia calmo, semplice e misurato, e gli vieti, 
per così dire, la rettorica e la declamazione, gli 
vieti sopra tutto d'essere aspro, violento e appas-
sionato, perchè gli strali più possono crudelmente 
ferire,quanto più partono dall'alto! (Benissimo!) 

L'onorevole Della Rocca mi chiese pure se io 
intenda di ripresentare il disegno di legge, che era 
pendente nella passata Sessione, sugli onorarii degli 
avvocati e dei procuratori. A questo riguardo io 
posso rispondergli affermativamente. 

Soltanto espongo fin da ora che, recando a quel 
disegno di legge alcune modificazioni, quanto agli 
onorari degli avvocati non intendo mutare sostan-
zialmente le disposizioni che sono oggi in vigore. 

Come avvocato, ho una grande ripugnanza ad 
occupare il Parlamento di questi onorari della 
mia professione, i quali io riguardai sempre come 
una rimunerazione spontanea, seguendo le nobili 
tradizioni dell'Ordine nostro in Francia, dove, 
sebbene pel pagamento degli onorari sia dalla legge 
consentito l'esercizio dell'azione giudiziaria, pure 
fu sempre deliberato, con grande giovamento del 
prestigio dell'Ordine, che quegli il quale esercita 
quest'azione dev'essere cancellato dall'albo. Siccome 
d'altra parte lo stesso egregio relatore della Com-
missione della Camera, che esaminò quel disegno 
di legge, l'onorevole Fusco, riconobbe e dichiarò 
che poco o nulla quel disegno di legge modificava 
lo stato di cose presente riguardo agii onorari 
dogli avvocati, cosi le disposizioni modificatrici 
che conterrà il disogno di leggo saranno quelle che 
riguardano gii onorari dei procuratori, i quali, lo 
ammetto pel primo, vedonsi assegnati nella tariffa 
compensi inadeguati e meschini. {Bene! - Movi-
menti) 

L'onorevole Della Rocca mi eccitò ancora a pre-
sentare un altro disegno di legge, che pure era pen-
dente nella precedente Sessione : quello che si ri-
ferisce alle modificazioni del Codice di procedura 
civile. 

A dir vero, in origine era io pure d'avviso che 
si dovesse fare questa riforma; ma quando vidi 
quel disegno di legge palleggiato con successivi 
mutamenti dall'uno all'altro ramo del Parlamento, 
quando lo vidi di mano in mano perdere il primi-
tivo carattere, divenni assai scettico nell'argo-
mento, tanto più che le modificazioni proposte, 
c quali dapprima riguardavano il solo procedi-

mento sommario, via via furono estese anche a 
procedimento formale. E si modificò così essenzial-
mente il procedimento sommario e formale nei 
differenti disegni di legge che, fra il disegno del 
Senato e quello della Camera, nacque una essen-
ziale discrepanza. 

D'altra parte, da alcuni dei Consigli dell'ordine 
degli avvocati mi vennero proteste contro il sistema 
che era proposto, e come eco di tali proteste in 
un periodico legale leggevo teste niente meno che 
questo : " Ci scotta ora il terreno sotto i piedi ve-
nendo a parlare dell'articolo 390, in cui si com-
pendia tutto il nuovo meccanismo del rito som-
mario, meccanismo che alla semplice lettura del 
disegno si appalesa così difficile e complicato, così 
fecondo d'ostacoli, così irto di tribolazioni pei 
procuratori onesti e coscienziosi, così favorevole 
alle tergiversazioni di quelli che a men retti prin-
cipi informano il loro pratico esercizio, da inspi-
rarci i più fervidi voti perchè la sua traduzione 
in legge positiva stia perpetuamente da noi lon-
tei Ilei. ^ 

D'altronde a me pare, visto ciò che fu fatto in 
altri paesi, ad esempio nel Belgio, che la riforma 
d'un Codice sia più conveniente farla libro per 
libro, anziché articolo per articolo, a spizzico, 
rischiando di mettere insieme un complesso di di-
sposizioni poco armonico, se anche scevro di anti-
nomie. 

L'onorevole Della Rocca e l'onorevole Frola mi 
intrattennero poi delle condizioni degli uscieri, e 
chiesero per essi provvedimenti che migliorino 
tali condizioni, dicendo giustamente trattarsi di 
una questione non soltanto di giustizia, ma anche 
d'umanità. E per migliorare la condizione degli 
uscieri, ho inteso proporro che i loro emolumenti 
vengano estesi anche alle intimazioni ch'essi fanno 
nelle cause penali ed a quelle che fanno nelle 
cause civili, nell' interesse dell' amministrazione 
dello Stato. 

Intorno a questo argomento m'è grato rispon-
dere come abbia già deciso di presentare un dise-
gno di legge a favore degli uscieri, disegno che è 
quasi pronto. Esso non si fonda però sulle basi 
preindicate; poiché mi sembra che, su quelle basi, 
potremmo finire per dar molto anche a chi ha già 
abbastanza, non provvedendo poi forse ai mag-
giori bisogni. Infatti , abbiamo uscieri che perce-
piscono oltre 3000, 3500 ed anche 4000 lire al-
l'anno ; sicché vedete bene che a questi non occorre 
accordare proventi maggiori. 

Il disegno di legge sarebbe pertanto diretto a 
recare qualche sollievo a quelli soltanto fra gli 
uscieri che. trovansi in condizioni pecuniarie ve^ 
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ramente compassionevoli e per i quali è davvero 

urgente un equo provvedimento. 

L'onorevole Della Rocca, a proposito di uscieri, 

chiese pure se sia vero esservene alcuni i quali ven-

nero sospesi dall'ufficio, per non avere pagato l'im-

posta di ricchezza mobile sui loro proventi. 

Ecco come stanno le cose : esiste una circolare 

del gennaio 1872, la quale lia per oggetto da una 

parte di facilitare il modo eli pagamento, dall'altra 

di assicurare l'esazione della tassa di ricchezza 

mobile dovuta dagli uscieri, e questa circolare am-

mette pure che per assicurare tale pagamento in 

alcuni casi possa, in via disciplinare, infliggersi la 

sospensione. 

Tale circolare in addietro, come saprà l'onore-

vole Della Rocca, fu frequentemente applicata, e 

solo in questi ultimi tempi non mi consta che ab-

bia avuto applicazione; forse perchè non se ne sarà 

verificato il bisogno. 

Non voglio ora esaminare se sia conveniente di 

ricorrere a provvedimenti disciplinari per il caso 

di insoddisfacimento della tassa; ma non v'ha dub-

bio che un'amministrazione pubblica deve dare 

opera a che i propri ufficiali non vengano meno 

agli impegni pecuniari che hanno non solo verso 

lo Stato, ma anche verso i privati, sia per il loro 

decoro, cui non è estraneo quello dell'amministra-

zione, sia per i privilegi che sono loro accordati 

dalla legge in ordine al pagamento dei loro debiti. 

L'onorevole Della Rocca disse poi che il recente 

regolamento sulle cancellerie ha danneggiato un 

certo numero di alunni gratuiti, poiché a Napoli 

eravi un certo numero dei medesimi i quali per-

cepivano venti lire al mese, e che, ai termini del 

nuovo regolamento, non le percepiranno più. 

l o voglio far conoscere alla Camera come col 

nuovo regolamento sulle cancellerie siasi, in com-

plesso, migliorata di molto la condizione degli 

alunni, ad una parte dei quali, quella retribuita, 

davasi in addietro il nome di scrivani. 

A questi scrivani, od alunni retribuiti, erano 

assegnati salari che scendevano da un maximum 

di 85 lire mensili ad un minimum di solo lire 30. 

Ora, invece, agli alunni retribuiti fu elevato il mi-

nimum da 30 a 60 lire, il che vuol dire che fu rad-

doppiato il salario a quei che più male erano trat-

tati, e il maximum fu stabilito in lire 90. 

Per effetto di questi aumenti si viene a spendere 

pegli alunni una somma di oltre 200 mila lire mag-

giore di quella che si spendeva prima del nuovo re-

golamento, poiché allora la spesa complessiva era 

di lire 739 mila, ed ora c di 944 mila. 

Vede, dunque, l'onorevole Della Rocca che il 

nuovo regolamento, lungi dall'aver deteriorato, ha 

migliorato d'assai lo stato di questo personale. 

E vero che d'altra parte si dispose che il tiroci-

nio gratuito non potesse prolungarsi indefinita-

mente; ma, io vi domando se questo non sia un 

principio elementare di buona amministrazione ; 

se si può ammettere che uomini, i quali entrano 

giovani in un dato posto, rimangano poi anche 

fino a sessanta e più anni in uno stato di tiro-

cinio gratuito. E ovvio all'incontro che, per l'an-

daménto di una buona amministrazione, è d'uopo 

che essi si mettano in regola c percorrano nor-

malmente i vari gradi dell'ufficio loro, da una parte 

vantaggiando sé stessi, e dall'altra non precludendo 

la via a chi ha titolo ad entrarvi. 

Ohe, se questi alunni, gratuiti pei" loro istituto, 

non lo erano di fatto e percepivano poche lire al 

mese, che pensare, che ripromettersi da chi sta a 

lungo ed invecchia in tale posizione? 

Credo quindi fosso doveroso di porre fine a tale 

stato di cose. Capisco però che, comunque sorti, 

vi siano degli interessi cui devesi avere un certo 

riguardo, ed io cercherò qualche temperamento 

a loro favore. 

L'onorevole Della Rocca parlò, infine, dell'edi-

ficio di Castel Capuano, nel quale hanno sede quasi 

tutte le autorità giudiziarie della città di Napoli. 

Mi si. chiede di pensare ai molti bisogni di quell'e-

dificio, ove oramai persone e cose stanno a disagio, 

e accennando esistere un progetto di ampliamento 

il quale porterebbe una lieve-spesa, mi si eccita a 

provvedere alla sua esecuzione. 

Ma io devo esservare che il progetto per Castel 

Capuano, come credo sapranno i miei colleghi di 

Napoli, vale a dire il progetto compilato dall' in-

gegnere Riegler, appunto per ampliare la Vicaria, 

ben lungi dal richiedere un lieve dispendio, im-

porterebbe .la spesa di oltre un milione. 

Dì S a n Donato , Ha ragióne. 

Z a n a r d e l i i , ministro guardasigilli. Ora, fatta an-

che astrazione dalla spesa, siccome quel progetto, 

quantunque grandioso nel suo concetto, non ri-

sponde, ne' suoi particolari, alle necessità prati-

che degli uffici, così fu da qualche tempo dato 

l'incarico ad una Commissione composta di magi 

strati e d'ingegneri governativi di modificare il 

progetto stesso in modo che possa soddisfare alle 

necessità pratiche summenzionate. 

Non essendo stato ancora adempito questo inca-4 

rico ed avendo d'altra parte ricevuto recenti e le-

gittime sollecitazioni da parte di distinti magi-

strati di que' collegi per ottenere che si rimuovano 

i lamentati inconvenienti, con lettera del 23 no-
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vembre decorso lio alla mia volta sollecitata la 
revisione del progetto in discorso. Io spero che 
mi giungerà in breve; dopo di che, siccome ac-
certai anche de visu (nell'occasione d'una visita 
che mi è di dolcissima memoria) i predetti im-
periosi bisogni, farò ogni sforzo per trovar modo 
di provvedere il più convenientemente che mi 
sarà possibile. 

L'onorevole Frola parlò con efficace dottrina 
della lentezza dell'amministrazione della giustizia 
penale presso di noi, istituendo confronti coi risul-
tati che ci sono offerti dalla statistica giudiziaria 
francese, per dimostrare quanto in Francia la 
giustizia penale sia più spedita clic nel nostro 
paese. 

Io non negherò certamente elio la giustizia 
penale in Italia sia, per questo aspetto, scevra 
d'inconvenienti ; 11011 negherò che ci tocchi di 
ripetere sovente ciò clic dicovano i nostri maggiori 
collo parole di Giovenale: lentaque fori pugnamus 
arena. 

Ma devo notare che questa lentezza in parte di-
pende pur troppo dalla quantità dei reati e dei pro-
cedimenti, in parte dai nostri ordinamenti di pro-
cedura penale, in parte da altre circostanze indi-
pendenti dal buon volere dei magistrati chiamati 
a rendere la giustizia. 

Quanto agli ordinamenti di procedura penalo, 
è noto che in Francia, con una legge, se non erro, 
del 1856, fu abolita la Camera di consiglio, il clic 
molto influisce nella rapidità dei procedimenti. Da 
noi, allo stesso scopo, era stato apparecchiato un di-
segno di legge dall'onorevole Taiani: un altro 
ne era stato poi presentato dall'onorevole Villa; 
ma quei disegni non poterono essere approvati, 
ond'io pure riconosco che dovrò pensare a ripi-
gliare l'opera dei mici egregi predecessori per 
rimuovere il deplomto inconveniente. 

Ma, fatta astrazione da ciò, l'onorevole Frola, il 
quale citò ad altro intento la recente Relazione sta-
tistica del procuratore generale presso la Corte d'ap-
pello di Torino, avrà pure veduto clic, in buona 
parte, la lentezza lamentata dipende dalla fre-
quenza della così detta correzionalizzazione dei 
reati criminali, poiché da quella Relazione risulta 
che il più dello cause criminali portate a quella Corte 
vennero correzionalizzate,come risulta pure che per 
me Ite cause correzionali fu fatta delegazione ai 
pretori. Ora, queste disposizioni producono un giro 
d'affari, cui è necessariamente inerente una mag-
giore lentezza. Notisi inoltre che in Italia avvi un 
maggior numero di appelli, circostanza che pro-
lunga i procedimenti, ma che 11011 dipende dalla 
legge, ne dal magistrato. 

E per un altro aspetto si verificano presso di noi 
altri ritardi, i quali non sono menomamente im-
putabili al magistrato. A dimostrarlo, non ho che 
a leggero un brano della Relazione statistica del 
procuratore generale di Roma, nella quale è detto : 
" Di alcuni indugi avvenuti nella definizione 
delle cause siamo dolenti, non responsabili, in 
quanto dipesero dal rinvio richiesto dai difensori 
e assentito dagli accusati stessi , ai quali non 
sarebbe stato nò giusto, nò umano il contrad-
dire. 

L'onorevole Frola mi raccomandò poi di prov-
vedere con disposizioni legislative a far si che 
venga tolto l'arretrato nella spedizione delle cause 
civili che lamentasi p r e s s o la Corte d'appello di 
Torino. 

Ora, io potrò bensì esaminare lo stato delle cose; 
ma perchè l'onorevole Frola invoca l'esempio di 
una disposizione analoga, che io proposi l'anno 
scorso e la Camera adottò, colla quale mi si 
dava facoltà di aumentare il numero dei consi-
glieri presso le Corti d'appello di Catanzaro e di 
Catania, debbo fin da ora fargli notare che il lavoro, 
proporzionalmente al personale, era di gran lunga 
maggiore presso le Corti di Catania e di Catan-
zaro di quello che non sia presso la Corte di ap-
pello di Torino. 

Vengo adesso ad un tema che nella discussione 
testò chiusa, fu più specialmente oggetto di sin-
golare certame fra i paladini delle due opposto 
opinioni, voglio diro il tema delle Corti d'assisie 
straordinarie. 

Di queste Corti parecchi deputati propugnarono 
con grande calore l'abolizione, altri invece vor-
rebbero non solo il mantenimento di quelle che 
vi sono, ma eziandio l'istituzione di altre. Ed io 
m'affretto a dichiarare molto nettamente (sebbene 
questa mia dichiarazione l'abbia già anticipata l'o-
norevole relatore della Commissione del bilancio, 
il deputato Indelli) i miei propositi. 

Comincio a diro che l'onorevole mio predecessore 
ed amicoVilla, quando accrebbe il numero di queste 
Corti straordinarie eli assisie, non solo fece cosa 
della quale aveva facoltà dalla legge sull'ordina-
mento giudiziario, ma rese omaggio ad un voto 
solenne della Camera, la quale, con un ordine del 
giorno proposto dall'onorevole Mancini, aveva rac-
comandato al ministro della giustizia di provve-
dere, fra gli altri intenti, a quello di far sì che i 
giudizi coi giurati fossero avvicinati il più pos-
sibile ai luoghi dei commessi reati. 

Obbedì inoltre l'onorevole Villa ad un alto ed 
importante scopo, quello della esemplarità de' giù-
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dizi, per la quale è sommamente utile che la pena 
del commesso delitto si presenti nel modo più sen-
sibile agli occhi ed alla mente di chi ebbe più di-
rettamente a subirne le tristi impressioni. Ed io 
credo che in più luoghi egli abbia con tale istitu-
zione ottenuto importantissimi vantaggi. 

Io non entrerò adesso a discutere, che renderei 
troppo lungo un discorso in cui mi tocca d'occu-
parmi di tante cose, se maggiori siano tali van-
taggi o gli inconvenienti che altri attribuiscono a 
questo frazionamento della giustizia criminale. E 
naturale che rispetto a questa, come forse ad 
ogni altra istituzione, possa trovarsi il prò ed il 
contro. 

Dichiarerò tuttavia consentire io coll'onorevole 
Nanni, che queste Corti non solo non hanno un cir-
colo proprio, ma non devono essere convocate che 
quando se ne manifesti il bisogno : aggiungerò di 
più, che, in conformità a questa massima, sif-
fatte Corti straordinarie, e non soltanto quelle di 
nuova istituzione, ma quelle altresì istituite da 
un gran numero d'anni, si lasciano alle volte per 
tempo non breve inoperose; ond'anzi,non ha guari, 
ebbi appunto per questo reclami a proposito di una 
Corte straordinaria d'antica istituzione, che tro-
vasi nella regione cui appartiene l'onorevole Nanni, 
la Corte di Monteleone. 

Io credo utile adunque che alcune di queste Corti 
non vengano convocate, appunto perchè non se ne 
manifesta il bisogno, e perchè l'amministrazione 
della giustizia soffrirebbe ritardi : così in princi-
pio di quest'anno, nella formazione delle Sezioni, 
non mantenni la Corte di Tortona. 

Aggiungerò pure, se volete, com' io tenda piut-
tosto a diminuirle che ad accrescerle, sicché pro-
curerò, sebbene abbia molte ed assai calorose 
istanze in quest'ultimo senso (Bene!) di non ac-
crescerle punto. Ma nello stesso tempo non posso 
nemmeno prendere impegno di sopprimerne. E ciò 
dico non soltanto rispetto a quelle alla cui sop-
pressione non si può nemmeno pensare, come la 
Corte di Bari, che ha sede in un centro tanto im-
portante di attività sociale, ma rispetto altresì a 
quelle minori ; e ciò anche perchè, in fin dei conti, 
quando i comuni per istituirle hanno dovuto incon-
trare, come molti incontrarono, ingentissime spese, 
come si può equamente rendere inutili e vani 
questi loro sacrificii dopo che lo Stato ve li aveva 
impegnati colle sue disposizioni? (Bene!) 

L'onorevole deputato Frola mi chiese pure la 
ripresentazione del disegno di legge per l'abo-
lizione dello decime ed altre prestazioni feu-
dali, colle quali però non credo abbiano relazione 
quelle dovute dai comuni menzionati dall'onore-

vole Frola, le quali panni costituiscano veri ca 
noni enfiteutici. 

A proposito adunque di quel disegno di legge 
io dichiaro che, se mi trattenni fin qui dal presen-
tarlo, fu in gran parte perchè, da una relazione 
fattami dall'onorevole presidente della Giunta par-
lamentare incaricata nella precedente Sessione di 
esaminare il disegno medesimo, rilevai che la 
Giunta non vi aveva fatto buon viso. 

In quella relazione mi si accennavano anche le 
ragioni di opposizione che erano state messe in-
nanzi contro la proposta della quale si tratta. E 
queste ragioni invero non posso dire siano senza 
valore. Notasi infatti che, una volta abolite le de-
cime ecclesiastiche, ai pesi cui sopperivano le de-
cime stesse bisognerebbe provvedere mediante 
l'imposta, e che si farebbe quindi un regalo ai 
proprietari gravati da quel peso a danno della 
massa della popolazione. Sono quelle stesse obbie-
zioni che ab antiquo furono fatte a consimile di-
segno nell'Assemblea costituente francese dal Sie-
yès: al quale proposito ricordasi anzi dagli storici, 
che, malgrado tale opposizione essendo Stcitci la 
proposta approvata dalla Costituente, un grande 
proprietario di quei tempi, dopo la votazione 
sorse a dire: " Ringrazio l'Assemblea di avermi 
dato con questo suo voto 30,000 lire di rendita. „ 

Nondimeno questo disegno di legge stette per 
molti anni innanzi alla Camera, sicché credo che, 
malgrado le obbiezioni accennatemi nell'indicata 
Relazione dal presidente della Commissione parla-
mentare dell'ultima Legislatura, validi motivi av-
valorino quelle proposte. Quindi io dichiaro che 
presenterò quanto prima il predetto disegno di 
legge; lo presenterò quale era stato formulato dai 
miei onorevoli antecessori; salvo alla Camera di 
accettarlo tal quale, modificarlo, respingerlo, pren-
dere insomma quelle deliberazioni che nella sua 
saviezza reputerà giuste e opportune. 

Ma io mi sento un po' stanco e pregherei il pre-
sidente e la Camera di rimandare il seguito del mio 
discorso a domani. 

Presidente. L'onorevole ministro essendo indi-
sposto (Si ride), per la stanchezza, è naturale, si 
rimanderà a domani il seguito del suo discorso. 

La seduta è levata alle ore 6 5, 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito della discussione sopra lo stato di 
prima previsione della spesa del Ministero di 
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grazia, giustizia e culti; dell'entrata e della spesa 
del Fondo per il culto per il 1883. 

2° Seguito della discussione sopra lo stato di 
prima previsione pel 1883 del Ministero della 
guerra. 

3° Stato di prima previsione pel 1883 del Mi-
nistero degli affari esteri. 

P r o f . A v v . LUIGI EAVANI 
Capo dell'ufficio di revisione. 
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